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curiosi  delle  romane  magnificenze  ,  gli  archi- 
tetti ,  i  naturalisti  5  e  gli  antiquarii  non  cessano  di  am- 
mirare i  sorprendenti  avanzi  del  tempio  di  Serapide 
in  Pozzuoli.  Questo  monumento  ,  che  sembrò  al  dotto 
Bartlemy  (i),  il  più  raro  fra  quanti  ne  vide  nel  suo 
giro  ,  presenta  per  ogni  lato  ai  dotti  vasta  materia  a 
discettare  ,  e  spinose  difficoltà  a  risolvere. 

Ognuno  domanda  se  fosse  un  semplice  tempio 
dedicato  a  Serapide  ,  o  alle  Ninfe ,  o  a  Nettuno ,  o  se 
un  compito  Serapeo  ,  o  altro  edifìcio  :  se  perfezionato, 
o  pure  abbandonato  sul  nascere  :  se  ricoverto  da  vul- 
canica eruzione  ,  o  da  altro  accidente  :  se  le  colonne 
bucate  da' dattili  marini  lo  furono  in  questo  sito,  o 
altrove  j  ed  altre  cose  di  simil  natura.  L'interesse  che 
gli  esteri,  non  che  i  nazionali,  giustamente  attaccano 
a  queste    dotte  ricerche  ,    e  più  di  ogni  altro    la  mia 


(i)  Vojage  en  Italie  iom,   L   p.    3o5. 
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passione  per  le  patrie  ricchezze  antiquarie,  mi  ha  spinto 
ad  occuparmi  da  più  anni  ,  per  quanto  mi  è  stato  pos- 
sibile ,  air  esame  di  ogni  più  piccola  parte  di  questo 
monumento. 

Se  la  lunga  serie  de'  fatti  da  me  raccolti  non  fosse 
bastante  a  persuadere  qualche  scienziato  su  i  miei  as- 
sunti 5  certamente  potrà  servire  di  materiale  al  mede- 
simo per  qualche  più  dotto  lavoro,  giacché  non  per 
desio  di  gloria  ,  ma  per  contribuire  in  qualunque  modo 
al  progresso  delle  cognizioni ,  m'  ingegnerò  in  essi  di 
esporre  coi  fatti  alla  mano  : 

I.    Che  questo  edifìcio  fu  un   vero  Serapeo. 

IL  Che  fu  interamente  compilo,  ed  in  grande 
attività. 

III.  In  qual  modo  fu  distrutto  ,  e  fino  a  qual 
segno. 

IV.  Che  fu  esso  riattato  ,  e  rimesso  in  esercizio 
dopo  il  suo  primo  abbandono. 

V.  il  destino  che  ebbe  di  pubblico  deposito,  ces- 
sando di  servire  ad  uso  sacro. 

YI.  Che  principiò  ad  essere  ricoverto  di  terra 
mentre  era  nell'  anzidetto  stato. 

VII.  Che  vi  penetrò  il  mare  ,  e  ricoprendolo  , 
li  formò  un  laghetto ,  nel  quale  la  moltitudine  de'li- 
tofagì  vi  bucò  le  colonne. 

YIÌL  L'ultimo  interramento  deiredlficio. 


CAPITOLO    r. 

Questo  edificio  era  un  Serapeo^ 

Non  deve  certamente  recarci  meraviglia  se  un, 
resto  di  antico  tempio  superstite  alla  catastrofe  del 
vorace  tempo,  di  cui  non  si  ritrova  traccia  in  ciò  che 
ci  è  rimasto  degli  antichi  scrittori  ^  avesse  avuto  va- 
rie denominazioni  da  quelli,  che  ne  hanno  posterìe r- 
mente  parlato.  Trattandosi  di  argomentare  congettU" 
rando  con  maggiore ,  o  minor  fondamento ,  ognuno 
ha  diritto  di  proporre  le  sue  idee ,  C[ualunque  esse 
sieno.  Non  senza  ragione  dunque  varj  sono  stati  i  pen« 
samenti  de*  moderni  sul  nostro  edificio  rinvenuto  sot« 
terra  nei  massimo  sconvolgimento  5  e  nella  più  strana 
confusione.  Dalla  pianta  in  fuori  tutto  in  esso  non  era 
che  ruina.  Io  ,  seguendo  la  più  comune  opinione  ,  lo 
credo  dedicato  a  Serapide^  e  procurerò  dimostrarlo 
con  gli  argomenrl  5  che  nascono  dal  fatto  attualmente 
esistente,  dopo  aver  rapportato  le  diverse  opinioni 
dogli  autori  5  che  mi  hanno  preceduto. 

Tra  quelli  che  hanno  scritto  prima  del  1750, 
quando  si  die  principio  al  disotterramento  del  nostro 
edifìcio  5  vi  è  chi,  descrivendo  anche  con  precisione 
ed  accuratezza  le  cose  di  Pozzuoli ,  non  la  affatto  men- 
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zione  di  alcun  tempio  di  Se  rapi  de  in  quella  città  (i). 
Altri  dicono  esservi  stato  in  Pozzuoli  un  tempio  a 
questo  Dio  dedicato  •  ma  senza  additarlo  (2). 

Taluni  indicano  il  sito  di  questo  edificio  col  dir 
semplicemente  :  alle  tre  colonne  (3).  Lo  stesso  si  vede 
in  una  infelicissima  carta  topografica  del  1760  (  pub- 
blicala forse  qualche  mese  prima  dello  scavo  )  inti- 
tolata Mappa  di  Pozzuoli  dedicata  al  Principe  di 
Tarsia  da  JSicola  Perrini  :  come  ancora  nella  iscri- 
zione all'ingresso  della  grotta  di  Pozzuoli.  Altri  final- 
mente nominano  le  dette  colonne  ,  ma  dicono  ,  che 
fossero  elleno  appartenenti  al  tempio  di  Nettuno  ,  in- 
tendendo per  questo  la  magnifica  Terma  ,  i  di  cui  ru- 
deri si  osservano  all'oriente  dell'antico  convento  dei 
Francescani  5  e  che  di  là  cadute  ,  fossero  così  rimaste 
piantate  ad  ugual  distanza  fra  di  loro  ,  ed  alla  mede- 
sima altezza  dal  suolo  ,  come  sono  ,  e  si  dovevano 
osservare  fin  da  quei  tempi  (4). 


(1)  Celestini     Guicciardini  Regno  di  Napoli  in  prospet-- 
Mercurius    Campanus    1667.  ti\>a  tom.  I.  p.   117.    i'yo3. 

S cìnudevì  Monumenta  Itali ae^         (3)  Villani  Cronica    i525. 
quae  hoc  nostro  saeculo  ^  et         (4)  Ferrante  Loffredo   Mar- 

a  Christianisposita  sunt  i  ^92.  cliese  di  Trevico  ;   questi  fu  co- 

(2)  Giulio    Cesare    Capaccic^  piato  da  Mazzella  ,  Sito  ed  an~ 
*^74-    P-  9^'  Pacicclielli  Del  tichità  della  città  di  Pozzuoli 
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Tra  gli  scrittori  poi  posteriori  al  i^So  11  priino^ 
a  n)ìo  credere  ^   che  abbia  assento  appartenersi  questo 
tempio  a  Serapide,   è  slato  il  grande  Martorelìi.  Que~ 
Sii  ne!  momento  che  disotteravasi  5  scriveva  ad  un  suo 
amico  sulle  nostre  antichità    patrie,    e  gliene  parlava 
con  lodevole  entusiasmo  (i).    Paoli  (2)  V  immaginava 
una  basilica  al  foro  contigua  :  T  abbate  Guasco  si  sforza 
a  dimostrarlo  consagrato  a  Serapide  (3),    Carletti  (4) 
lo  crede   una  specie    di  Panteon.    La  Lande  (5),  an« 
cerche  lo  chiami  tempio  di  Serapide  ,  dice  però ,   che 
forse  potrebbe  anche  essere  (juello  delle  Ninfe  fabbri- 
cato sotto  Domiziano  di  pietre  biancheo  Capmarlin  de 
Cbaupy  (6)    crede  doversi  assolutamente    attribuire  a 
Serapide  3  poggiato  principalmente  su  V  iscrizione  lex. 


p,  2^.  i%6  ;  e  costwi  daMoF"  volgarmente  detto   il  tempio 

mile  ^  Descrizione  della  città  di  Serapide  ec,   1773, 

di  Napoli ,  «s  suo  amenissimo  (4)  Xa  regione  abbruciata 

distretto ,  e  dell' antichità  del-  della  Campagna  Felice  ;>.ai . 

la  città  di  Pozzuoli  p,   loi.  e  11 5.   1787. 

^^2^»  '  (5)  F'ojage  en  Italie  tom» 

(x)  Simbole  letterarie  tom.  III.  p,  42. 

II.  p.   i53.  ^g^  i^   decouverte   de    la 

(2)  Della    Città    di  Pesto  maison  de  campagne  d'Hora- 
P'    '^^^'                   .  ce  tom.   I.  p.   273.   1787. 

(3)  Dell' edificio  di  Pozzuoli 
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•parieil  faciundo.    Nel  viaggio  pittorico  del  regno  di 
Napoli  (i)  ,  e  nella  lettera   diretta   a  S.   Ward  (2)  si 
vuole  anche  di  Serapide.  Ferber  nelle  sue  lettere  (3) 
dice  lo  slesso.   Winkelmann  ,   e  qualche  altro  ancora 
lo  dicono  di  Esculapio  ,  o  di  Bacco  (4).  Il  nostro  d'x\u- 
cora  è  fermo  nell'  attribuirlo  a  Serapide  ,  come  ancora 
Eustace  (5).     Marquez  lo  chiama  edificio  destinato  a 
comune  uso   degli  Egizii  ,   e  dedicato  a  Serapide  loro 
Nume  particolare  (6).    Lasciando    ora  questi    diversi 
pensamenti  de'  suddetti  autori  ,  e  di  altri ,  che  dicono 
lo  stesso,  ma  sempre    profittando     de' di   loro  lumi, 
vengo  a  stabihre    il  mio  assunto  ,   che  questo  edifìcio 
sia  veramente  stato  un  tempio  dedicato   al  Dio  Sera- 
pide 5  e  m'  impegnerò    dimostrarlo    i .   dalla  struttura 
deir  edifìcio  ,  nel  quale  ben  si  osservano  tutte  le  parti 
necessarie  al  culto  di  quella  divinità  ,  e  ad  un  Sera- 
peo.  2.  Dal  suo  sito.   5.  Finalmente  dall'  autorità  de- 
gli antichi. 


(i)  Tom.  II.  p.   272.  vertes  cV Hercidanum  1766. 

(2)  Compendio  delle  tran-  (5)   Guida    di  Pozzuoli  p. 
sazioni  filosofiche  tom.XVIlL  Zi.  e  Eustace  a  classical  Tour 
p-    i4o-  throughltalf.  Yoì.  II.  p.^Sg. 

(3)  Tom.  II.  p.27.  (6)  Dell'ordine  Dorico  p. 

(4)  Lettres  sur  les  décou-  8o3.  p.    i^S. 


Struttura  deìV  edificio, 

I.   Per  concbiuclere  che  T  edificio  nella  sua  strut- 
tura  non  manca  affatto     di  quanto    era  necessario    al 
cidto   del  Dio  Serapide  ,   è  ben  giusto  ricordare  qual- 
che cosa  di  ciocché    a   questo  Nume    da' gentili  attri- 
buivasi.   lo  però  non  intendo  tessere  una  dissertazione 
su  questa  Divinità.,    e  principiando    dalle  diverse  eti- 
mologie del  suo  nome  5   andar  indagando  se  fosse  stato 
creduto  il  padrone    degli  elementi,   ed  avesse  portata 
la  chiave  dell'impero   delle  acque   del  INilo:   se  avesse 
rappresentati  quasi  tutti  gli  Dei  maggiori  nella  religione 
egiziana  5  né  ricordare  le   sue  vicende  presso  i  Greci, 
ed  i  Romani^    e  se  fosse  stato  ne' principi   della  cri- 
stianità confuso  col  patriarca  Giuseppe  (i).  Queste  ed 
altre    molte  notizie    é  ben  facile  riscontrarle    altrove. 
Mi  piace  solamente  ricordare  ciò,   eh' è  a  tutti  notis- 
simo ,   essere  stato  Serapide  riguardato  come   la   deità 
tutelare    della  salute  degli  uomini  (2)  ,  e  trovarsi   tal 
volta  preso  per  Serapide    Esculapio  istesso    (3) ,    che 


(i)  Rufiniis    Historia  eccl.     tichi  incisori   voi.  IL   p.  47- 
e.  2.  (3)  Antichità   di  Ercolano 

(2)  Bracci  Memor.  degli  an-     voi,  2.  p.   3.  ed  altrove. 
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le  saìulifére  visioni  si  andavano  a  proccurare  nei  suoi 
tempi  5  come  si  rileva  da  Strabene  ,  ove  parla  del  ce« 
lebre  tempio  di  Serapide  in  Canopo  ^  che  i  sacerdoti 
del  tempio  di  Serapide  j  e  di  Esculapio  erano  i  me- 
dici di  qaei  tempi  (i).  E  che  perciò  ne'  terapj  di  Se- 
rapide  trovansi  delle  acque  salutevoli  (2)  ,  che  in  essi 
abbondantemente  scorrevano  per  le  guarigioni  degli 
ammalati  ^  1  quali  ne  facevano  benanche  uso  per  fri- 
zioni 5  unzioni  9  e  bagni  (3)  ,  0  finalmente  delle  groi« 
le  j  e  de*  sotterranei  ancora. 

Or  vediamo  5  se  jieU' edificio ,  di  cui  parlasi  5  si 
rinvengono  tutte  quelle  parti ,  eh'  erano  indispensabili 
al  culto  di  Serapide,  Le  non  poche  fabbriche,,  che 
si  osservano  annesse  al  medesimo  superflue^  pel  culto 
di  un  Nume  qualunque  ^  e  disposte  per  ricevere  le 
acque  termali  |  il  dimostrariQ  appartenere  a  qualche 
divinità  protettrice  delF  umana  salute.  Ma  il  tutto  in« 
siemo  I  e  le  magnifiche  particolarità  ^  ond'  è  adorno  ^ 
€  che  noi  andremo  mano  mano  esaminando  (^)^  ci  fan 
determinare  a  crederlo  piuttosto  di  Serapide,  che  di 


(i)  Scotti    Catechismo  Me-  rimasta   sino    a  noi   la  Pianta 

dico  ^  cap.  IIL  p.    17.  intera  del  Serapeo   ili  Rom?«  , 

(2)  Spreiìgel  Storia  Prani"  che  forse  ci  avreì)be  som  mini- 

maUca  delia  wèiìlcìna  iom,  I.  strato  de' molti  ari^omcìktì.  V» 

(3;  Aribliib  Orat.sacrJP^,  De  Roma  prisca  et  nova  van 

(4)  Sveuiuratamenle    non  è  auct,  Romae  1727. 
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Apollo  9  Diana  ,  Esculapìo ,  i  quali  avevano  anch'  essi 
degli  edifìcj  di  questo  genere  (i). 

Tre  cose  principalmenle  richiedevansi  nella  strut- 
tura di  un  tempio  a  Serapide  dedicato  ,  oltre  alle  parti 
necessarie  pel  culto  di  qualunque  altra  deità,  i.  Molto 
locale,  oltre  alla  magnificenza  del  tempio.  2.  Delle  ac- 
que 5  e  queste  medicinali.  3.  Finalmente  de'  sotterranei. 

I.  La  grandiosità  del  nostro  tempio  parla  da  se, 
e  trionfa  su  gli  altri  un  tempo  esistenti  in  Pozzuoli, 
Ciò  non  ostante  essendo  ben  giusto  darne  qualche  det- 
taglio, per  amore  della  brevità  il  faremo,  parlando  delle 
diverse  sue  parti.  Per  quello  poi  che  riguarda  le  fab- 
briche accessorie  al  semplice  culto  ,  vi  è  non  poco  da 
osservare.  In  questo  edificio ,  allorché  era  interamente 
compilo  ,  vi  si  conlavano  niente  meno  ,  che  settanta 
stanze  fra  il  primo  ,  .  e  secondo  piano  (2)  esclusa  la 
cella  (3).  L' idea  poi  di  far  sì  che  in  ognuna  di  quelle 


(i)   Galen.   Mcd.  Ovid.  Me-  sto  edificio.  So  che  se  ne  so^ 

tam.   Paus.   ci,  no  presentati  Tarj  e  diversi  pia- 

(2)  Sul     secondo    piano    in  ni  nelPistituto   di  Francia  ,  ma 

questo  tempio  esistente    mi  ri-  non    sono  ancora  sotto    i  miei 

metto  alle  persone  del  mestie-  occhi. 

re  ,  che  come  spero  puLLliche-  (3)  Questo  sarebbe    nel  car 

ranno  V  archlletlouico    di  (jue-  so  ,    che   le  sei  stanze    latera» 


gA  potesse  entrare  separatamente  ,  ed  in  modo  che 
r  una  non  avesse  bisogno  dell'  altra  per  la  sua  comu- 
rJca^ione,  la  credo  degna  dì  tutta  la  riflessione ,  ed  am- 
Tnìiazlone  insieme  ^  e  molto  più  T  altra  di  rendere  le 
xB  stanze  de*  due  lati  del  tempio  ,  che  si  trovano  ne- 
cessariamente contigue  9  Funa  bastantemente  dall'altra 
lontana  per  mezzo  dell'  alternativo  ingresso  pel  portico 
interno  ,  ed  esterno  (i).  Bisogna  osservare  sul  luogo 
quanto  questa  idea  fosse  stata  felice  ,  e  conducente 
air  uopo  j  oltre  alla  bellezza  architettonica  ,  che  risulta 
dal  non  vedersi  tante  aperture  ne' muri  interni  del 
tempio  (2), 

li  alla  cdh  non  avessero  avu-  balconata  ,    coiue    (juella ,  che 

to  un  secondo   piano  anch' es-  si  osserva  nel  cos\  detto  ^uar- 

se  ;  giacchti  queste  essendo  più  tiere  eie'  soldati  in  Pouìpei ,  h 

«rrandi    delie  altre  ,    dovevano  stame  avrebbero    anch'  esse  a- 

essere  benanche  più  alte^   an-  vuta  la  medesiraa  alternativa, 

corchè  le  superiori  avessero  pò-  (2)  Di  questa  alternativa  d'in- 

luto  essere   di  alti-a  proporrlo  -  gressi    non  ho  osservato    altro 

ne.  Mi  si  permetta  questa  idea  esempio  presso   rt\ì  antichi  ,  e 

di  un  secondo  piano  ,  giacché  neppur  ne  conobbe    M.    Lovis 

vi  h  qualche  archi  letto,  che  la  Durant  nella  sua  Histoire  gè- 

crede  probabile,  ed  io  mi  ri-  nérale    de  V architeciure    ec. 

metto  a  questi  ,  fnichè  non  si  Comparaison    des  monumens 

dimostrerà  il  contrario.  de  tous  los  ages    chez  dìffà" 

(1)  Se  mai  noi  secondo  pia-  rens  peuples» 
no  vi  fosse  stuta  una  specie  di 


i3 

Avendo  parlato  delle  stanze ,  il  di  cui  ingresso 
è  air  esterno  del  tempio  ,  mi  si  permetta  una  brevis- 
sima digressione  ,  che  per  altro  non  si  allontana  dal 
mio  scopo.  Riflettendo  dodici  anni  sono  a  queste  stanze, 
mi  sembrava  non  avessero  elleno  avuta  serratura  al- 
cuna ,  giacché  non  mi  riuscì  osservare  sulle  soglie  , 
delle  quali  poche  ve  n^ erano  rimaste  intatte,  le  or- 
me de' chiavistelli,  come  chiarissimo  s'incontrano  in 
tutte  le  stanze  interne.  Immaginai  allora  ,  che  queste 
stanze  fossero  state  destinate  per  persone  che  vi  do- 
vessero frequentemente  entrare  ed  uscire  ,  o  pure 
per  ammalati  5  o  altri  che  vi  avessero  dovuto  anche 
dormire  la  notte  ,  per  ivi  attendervi  iu  sogno  le  ap- 
parizioni 5  e  gli  oracoli  del  Nume  j  che  più  spesso  fra 
Toscurità,  el  silenzio  solea  accordar  loro.  In  questo 
caso  ad  arte  i  sacerdoti  non  le  tenevano  chiuse  a 
chiave ,  e  con  porta ,  ma  con  sempUci  cortine  ,  ac- 
ciocché r  ingresso  fosse  stato  libero  ,  né  rumore  alcuno 
vi  si  sentisse.  Così  è  facile  il  comprendere  come  mai 
Paolina  moglie  di  Saturnino  avesse  potuto  dormendo 
esser  visitata  da  chi  volle  comparir  Serapide  (i).  Queste 
stanze  però  hanno  costantemente  a  destra  di  chi  en- 
tra un  pezzo  di    plperno  (2)  ,  il  cui  uso  mi    è  asso- 


(i)  Joseph  Jntiqu,    Juda-         (2)    Nella    cattiva    pianta  , 
ic.  lib.  XVllI.  che  ne  dà  Guasco,  si  vedono 
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lutaiiiente  ignoto.  Chi  sa  che  non  fosse  servito  per 
sostegno  delle  vasche  mouiìi  da  bagnarsi ,  giacche  an- 
cora a' nostri  tempi  si  sogliono  appoggiare  su  di  qual- 
che piccolo  rialto.  E  osservabile  a  questo  proposito 
il  non  essersi  rinvenuti  conduiti  ,  che  avessero  me- 
nate le  acque  nelle  dette  stanze  5  come  oggi  vedesi 
usato ,  bisognava  perciò ,  che  vi  fossero  state  delle 
vasche  ,  e  T  acqua  vi  si  fosse  condotta  a  mano  ,  il 
che  confermerebbe  sempre  più  la  mia  idea.  Ma  con- 
chiudendo la  digressione ,  passiamo  a  quello  ,  che  in 
secondo  luogo  richiedevasi  per  un  tempio  diSerapide 
considerato  come  il  Dio  della  salute ,  cioè  delle  acque 
abbondanti  5   e  medicinali  (i). 

II.  Basta  una  sola  occhiata  al  nostro  edificio  per 
vederne  l'abbondanza  non  solo,  ma  bensì  la  mae- 
stria con  la  quale  esse  sono  vi  in  più  luoghi  raccolte. 
A  me  sembra  che  nelle  stanze  2, 4?  ^  27   sia  stato  il 

tali  pezzi  marcati.  Attualmente  20.   22  ,  e  24   nel  terminarne 

che   scrìvo  ,    se  ne  osserva  un  il  disollerramento ,    vi  si  sono 

solo   nella  stanza     ^5.    Questo  incontrati  gii  stessi  pezzi  ,  ed 

capitolo    era    già    pubblicato,  uno  di  essi  è  rimasto  fabbricato, 

quando    nel    mese    di  Giu«i[no  (r)  Senofonte    Memor,  So- 

riducendosi    a  bagno  mod^^-no  crat.  lib.   III.  cap.    1 3.  addita 

r  indicata  stanza  se  n' è  estratto  una  sorbente  termale  nel  teui- 

il  citato  pezzo.    Avendo  avuto  pio  di  Esculapio  in  Atene, 
io  stesso  destino  le  stanze   18. 
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di  loro  primo  deposito  nell' interno  del  tempio  5  ed  in- 
di per  canali  coverti  si  distribuissero  ne'  diversi  siti 
dell'edifìcio  5^  dove  le  religiose  usanze  Io  richiedevano. 
Anche  per  la  stanza  29  vi  passava  un  sotterraneo  ca- 
nale-, oggi  scoverto  interamente.  All'ingresso  vi  si  os- 
servava uno  di  quei  buchi  destinati  ad  attignere  T  ac- 
qua per  gli  usi  sacri ,  che  sicuramente  era  come  quel- 
lo descrittoci  da  Apollonio  esistente  nel  tempio  delle 
TVinfe  dello  stesso  Pozzuoli,  Il  maggior  di  questi  fon- 
ti 5  che  siansi  rinvenuti^  è  quello  segnato  lettera  q(i). 
Nella  stanza  23  vi  si  osserva  altro  simile  ,  ma  è  di 
minor  grandezza  9  ed  ha  un  voto  ben  grande  sotto- 
posto. Or  ,  che  queste  acque  fossero  state  medicina- 
ìi  9  egli  è  un  fatto  ,  giacché  lo  continuano  ad  esse- 
re (2),  Parlandosi  delle  acque  medicinali  nel  tempio, 

(i)  li  diametro  è  ^^,  11  eh.  (2)  Vedi    Lancellotti  Saggi 

Mon.  Rosìni  mi  assicura  che  se  analiiici  sulle  acque  minerali 

ne  osservava  un  simile  dallato  nel  Territorio  di  Pozzuoli  an» 

opposto   deipara.    Questo  sarà  Ì819. 

forse  quel  fonte,  0  pozzo,  che  Jcque  Minerali   del  Tem- 

gli  antichi  sempre   ricercavano  pio  di  Seraplde    in  Pozzuoli 

accanto  alle  are ,  o  luoghi  sa-  rapporto  del  prof.   Miglietta. 

cri   per  lavare    le  vittime,  ed  Napoli  i{5i8. 

indi  prendere  gli  auspicj.  Vedi  Che  siano  esse  poi  state  di- 

su  di  ciò  Georg.  Kejsler.  Àn-  sposte    nel  tempio    certamente 

tiquiiaies  selectae  sepientrio*  in  modo    da  farle  servire    per 

nales  p.  47*  la  salute   degP  iufermi ,  non  è 
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è  giusto  far  menzioue  delle  due  stanze  degli  angoli  late- 
rali alla  cella,  la  4  cioè,  e  la  27,  nelle  (pali ,  come 
dicemmo ,  era  il  principale  deposito  ed  uso  delle  me- 
desime.  Queste  due  piii  grandi  camere  dell' edifìcio  fu- 
rono credute  niente  meno   che  fosse    de  aicance  da 
alcuni  (i):  carceri  da  Paoli  (2):  e,  con  maggior  fon- 
damento ,  bagni  da  Marquez  (3).   Taluni  credettero, 
che  avessero  potuto  servire  per  le  docciature.   Egli  è 
però  certo  ,  cjie  siano  esse  state  le  più  ricche  in  or- 
nati di  tutto  il  rimanente    del  tempio   (4)  ,  e  le  più 
grandi    in   proporzione    fra  tutte   le  altre    stanze.    Mi 
era  io  spesso  lusingato  ,  di  accertare  1'  uso  di  queste  due 


difficile  dimostrarsi  dalla  loro 
distribuzione.  Si  osservi  però, 
che  vi  esisteva  Lenanche  una 
sorgente  di  acqua  fresca  pota- 
hile.  Tav.  5.  lett.  M. 

(i)  Observations  sur  les  an- 
tiquitès  d'Hevculcnmm  ec.  M. 
M.  Cochin  ,  et  BeliJgardp.67. 
Sventuratamente  non  sono  stati 
i  soli  che  F  hanno  opinato.  Po- 
vero tempio  di  Serapide  ridotto 
alla  più  mal  concertata  e  fetida 
cloaca  degli  antichi  ! 


(2)  Nel  luogo  citato. 

(3)  Sventura ,  che  questo 
dotto,  ed  appassionato  antiqua- 
rio non  abbia  potuto  passare 
qualche  anno  in  Pozzuoli ,  Pom- 
pei ,  e  Pesto  !  EgU  ancorché 
lontano,  e  spesso  mal  raggua- 
glialo ,  scrive  molto  bene  di 
queste  nostre  antichità.  Che  non 
avrebbe  fatto  ,  osservandole  coi 
propij  occhi  ! 

(4)  Del  suo  Musaico.    Vedi 
il  cap.  2. 
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interessanti  parti    del  tempio  ,    tosto    che  si  fosse  di- 
sotterrata  la  stanza  27  :   ma  sventuratamente    mi  vidi 
deluso.   Questa  ha  subita  la  stessa  sorte  del  resto  del- 
l'edifìcio ,   come  vedremo  nel  seguito:   e  perciò  aven- 
dola rinvenuta  mutilata  di  molto  ,  mi  lasciò  anch'es- 
sa indeciso  sull'uso  dell'altra.   Come  questa  stanza  è 
stata  scoverta  quasi  interamente  sotto  gli  occhi  miei, 
credo  di  far  cosa  grata  al  lettore  ,    dandone  qualche 
più  preciso  ragguaglio  secondo  che    la  bisogna    lo  ri- 
chiederà 5  essendo    importantissima    ogni  sua   minima 
circostanza.   In  questa  stanza ,   come  nel  resto  del  tem- 
pio 5  si  sono  ritrovati  diversi  strati  di   terra  ,   e  fra  di 
essi  moltissimi  pezzi  di  marmo  in  differenti  tempi  ca- 
duti ,  come  vedremo  nel  seguito.  Le  sei  nicchie ,  che 
vi  si  vedono,  erano  affatto  nude    degli  antichi  orna- 
menti.  Il  magnifico  intonaco  quasi  tutto  abbattuto,  e 
disperso  fra  la  terra  \  molti  e  grossi  pezzi   di  marmo 
esotici  alla  stanza  fra  gli  strati  di  terra  disseminati ,  uu 
gran  muro  in  tempi  posteriori  fabbricatovi  (i)  ad  una 
certa  altezza  dal  suolo ,   e  che  traversando  quasi  per 
metà  la  stanza  ,  con  le  due  altre    in  seguito  ,  prose- 
guiva verso    la  cella    e  più  innanzi    ancora  5    in   gran 
parte  dissestati  gli  stessi  sediH  di  bianco  marmo  (che 


(i)  Vedi  il  cap.  7.   e  la  tav.   7. 
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io  tanto  desldeiava  di  osservare  intatti  e  con  qualche 
circostanza  capace  di  spiegarmene  V  uso  )  ,  ed  aìtri 
oggetti  egualmente  dispersi. 

Essendosi   già  cavata    una  porzione    della  stanza 
alV  altezza  di  circa  palmi  nove  dal  suolo ,  mi  accorsi 
di  una  cavità  bastantemente  larga,  che  giungeva  lino 
al    pavimento    della  medesima.     Nel  dubbio    se  fosse 
stato  un  voto  cagionato    dalla  irregolarità    della  terra 
cadutavi ,  come  taluni  credevano  ,  o  pure  una  pruova 
fatta  ai  tempi  di  Carlo  III,   per  osservare  che  vi  fos- 
se nel  fondo  ,    mi  volli  accertare  del  tutto  coi  proprj 
occhi,   A  stento  ,  e  carpone  co' piedi  in  avanti  mi  c'in- 
trodussi 5  e  calai! dovi  ,   trovai  essere  effettivamente  una 
galleria  espressamente  eseguita  per  osservare  la  stanza, 
e  quello  che  mai  vi  fosse  stato  di  prezioso.  Tali  sag-« 
gì  si  fecevo  in  tutta  quella  porzione  del  tempio  ^  che 
rifliase  ancora  sepolta  nel  tempo  del  primo  scavamento. 
Fui  però  ben  pagato  della  mia  pena  ,  e  contentissimo 
del  momentaneo  pericolo  ,    al  quale    la  mia  curiosità 
mi  aveva  esposto.   Il  calore  ben  sensibile,  che  provai 
ne'  pochi  momenti   della  mia  sotterranea  dimora ,  ca- 
gionato dalle  acque  termali,  che  ivi  abbondantemente 
incontrai  ,  fu  causa    di  qualche  nuova  idea  ,    che  al- 
l' istante  mi  nacque.  Uscendo  adunque  dal  sotterraneo, 
mi  venne  tosto    il  pensiere  ,     che  queste  stanze  aves- 
sero servito  non  solo  per  uso  di  bagni  ,    come  seni' 
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bra  probabile,  ma  altresì  per  uso  di  stufe  a  vapore 
per  l'abbondauza  delle  acque  calde  ivi  raccolte.  Spinto 
da  questa  idea ,  procurai  di  rinvenire  qualche  appog- 
gio alle  mie  congetture  con  un  attento  esame  del  ri- 
manente. Vi  sono  ,  è  vero  ,  in  questa  stanza  tre  fi-. 
Destre  (i)  ma  queste,  com'è  naturale,  si  potevano 
cliiudere,  ed  aprire  a  talento^  e  quindi  accrescere, 
o  diminuire  i  gradi  del  calore  nel  bisogno.  Non  vi  è 
che  un  solo  ingresso  nella  stanza,  ed  esso  è  come 
foderato  da  una  precinzione.  Il  principale  oggetto  che 
si  presenta  all'occhio  del  curioso  in  questa  stanza  è 
quello  dei  sediU  esistenti  intorno  alla  medesima.  An- 
ch'essi ,  a  me  sembra  ,  che  possano  indurci  a  crederla 
una  stufa  (2).  Questi  sedili  non  solo  non  corrispon- 
dono in  niente  nella  eleganza  del  travaglio,  e  lavoro 
al  resto  dell'edifìcio,  e  specialmente  della  stanza  ma 
sono  ruvidi,  e  senza  la  minima  scorniciatura,  ed  or- 
nato qualunque.  Io  non  saprei  come  mai  possa  com- 
binarsi una  tale  negligenza  con  la  massima  esattezza 
possibile  di  elegante  travaglio  ,   che  si  osserva  in  qua- 


(i)  Sulle  finestre    usale  da-  2.  p.   612.  Paris.    1802. 
gli  antichi  ne^  bagni  vedi  Ja  no-         (2)  Più  di  un  dotto  è  dello 

ta    4  di  Carlo    Fea  alle  opere  stesso  avviso, 
complete  di  Wiiikeìinann  tom. 
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lunqne  parte  dell' edificio ,  senza  idearmi  questa  stanza 
destinata  ad  essere  ima  stufa  ,  come  dissi.  In  questo 
caso  si  comprende ,  che  ,  come  mal  sarebbe  seduto 
nel  marmo  un  ammalato  ,  il  quale  aveva  bisogno  di 
massimo  calore  j  così  questi  sedili  sarebbero  stati  ne- 
cessariamente ricoverti  o  di  bel  lavorato  legno  ,  o  di 
soffici  cuscini  5  o  di  altra  simile  covertura  più  atta  a 
mantenere  il  caldo ,  e  ad  abbellire  la  stanza  insieme. 
Chi  non  sa  la  difficoltà  di  spiegare  questi  se- 
dili ,  attesa  la  disposizione  di  due  fori  nei  di  loro  due 
lati  scoverti  ,  e  quello  che  è  più  5  comunicanti  fra  di 
loro  con  un'  altra  apertura  ?  Giudiziosamente  alcuni 
parlando  di  questo  tempio,  han  fìnto  d' ignorare  que- 
sta tanto  necessaria  particolarità.  Ecco  perchè  ho  cre- 
duto far  cosa  grata  al  lettore  ,  dando  il  disegno  del- 
l'intera  stanza  con  due  figure  sedenti  ,  nel  modo  come 
crederei  the  avessero  potuto  servirsi  del  vapore  dalle 
aperture  sortito  (1).  In  due  modi,  .a  mio  credere  , 
poteva  giacere  V  ammalato  su  questi  bucali  sedili.  I. 
su  di  una  apertura  ,  ed  allora  avendo  bisogno  della 
\iolenza  del  vapore  nel  solo  sedere  ,  chiudeva  tutte 
le  altre    aperture    contigue.    II.  Fra  due  fori:    ed  ia 


(i)  Io  non    intendo    dichia-     vedrassi  nel  seguito.  Yed.tav. 6, 
l'aria  tale  esclusivamente  ,  come 


1\ 
questo  caso  avendoli  ameiiclue  lateralmente  aperti,  la 
parte  superiore  del  suo  corpo  era  fra  V  immediata  at- 
tività del  vapore  :  e  volendola  per  tutto  il  corpo ,  ba- 
stava lasciare  aperto  V  altro  buco  perpendicolare  ,  e 
la  comunicazione  fra  di  essi.  Nel  primo  e  secondo 
caso  ,  poggiando  i  piedi  necessariamente  sul  caldo  , 
che  cagionava  F  acqua  sempre  esistente  ,  ed  in  parte 
rinnovata  de'  canaletti ,  ne  ottenevano  il  fine ,  e  que- 
sto calore  poteva  crescere  ,  o  diminuire  a  talento  , 
cangiando  ,  o  togliendo  affatto  la  covertura  de'  detti 
canaletti.  Attesa  la  difficoltà  della  materia  ,  mi  per- 
metta il  lettore  un'  altra  idea ,  cioè  quella  di  suppor- 
re queste  stufe  addette  benanche  a  qualche  determi- 
nata specie  di  mali  (i),  la  questo  caso  V  apertura 
perpendicolare  sarebbe  servita  per  iiìtvodurvì  il  brac- 
cio del  medico ,  o  di  chi  assisteva  V  ammalato  ,  per 
fargli  delle  frizioni  nella  parte  inferma.  Il  canaletto 
poi  ,  che  accerchiava  la  stanza ,  e  che,  come  poco  fa 
dissi ,    anche  serviva  per  dar  calore   ai  piedi  (2)  ^    è 


(i)  Vedi  su  questo  sospetto  gli  occhiah  e  da  qualche  di- 
quello che  Icggesi  in  Javari  stanza  ,  ha  fatto  dire  a  taluni , 
Lettres  sur  VEgjpte  tom.  i.  che  tai  canaletti  erano  neces- 
p.  38.  sarj  in  una  stanza  destinata  per 

(2)  L'averlo    guardato    con  luoghi  immondi. 

4 
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una  più  che  chiara  dimostrazione  delF. esser  essa  ser- 
vita per  uso  di  stufa.   Quello    essendo    ricoperto  sta- 
bilmente   da    una    lamina    probabilmente    di    legno , 
che    poteva  togliersi    o  cangiarsi    a  talento ,    V  acqua 
che  vi  scorreva,  restava  in  parte  sempre  fissa  ,  giac- 
ché il  buco  di  esito  è  superiore  al  piano ,  e   per  es- 
trarla   tutta  bisognava  in  conseguenza    far    uso    delle 
spugne  (i).   Comunque  vada  Fallare,  a  noi  mancano 
tante  cognizioni    degli  antichi  riti ,  per  cui  non    sap- 
piamo quante  specie  di  bagni  misteriosi    e  sacri  aves- 
sero i  gentili  (2)  ^    e  che  forse    saranno  stati    in  uso 
in  queste  stanze ,  le  quali  avranno  potuto  servire  nel 
tempo  stesso  per  bagni  ,  e  stufe.   Basta  per  noi  il  con- 
chiudere 5  che  r  abbondanza  delle  acque  un  tempo  , 
ed  anche  oggi  esistenti  nel  tempio  ,  erano  dottamente 
disposte  per  T  uso  medicinale ,  quello  cioè  che  richie- 
devasi  in  un  ben  ideato  Serapeo. 

III.   E  hen  vero  ,  che  in  un   tempio    a  Serapide 
dedicato  si   ricercheranno  dal  curioso  antiquario  i  sot- 


(i)  Vedi  la  tav:   "7.  dove  si  ne  usavano  moltissimo ,   e  forse 

osserva  coverto    il  canaletto    a  ne  presero  l'origine  dai  gentili, 

destra  del  riguardante;   quello  Vedi  Pacaudi  De  sacris  diri. 

poi  a  sinistra  nello  stato  attuale,  stianorum  balneis. 

(2)  I  primi    cristiani    anche 
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terranei  tanto  frequenti  ne'  tempj  degli  antichi  ,  an- 
corché fossero  ad  altra  divinità  dedicati  (i).  Chi  mai 
ignora  i  frequentissimi  misteri ,  e  gli  oracoli,  che  spes- 
so nelle  oscurità  ed  in  tali  siti  da  essi  si  richiedeva- 
no (2)  ?  Or  poiché  io  vedeva  chiaro  V  impossibilità 
nella  quale  dovesse  ritrovarsi  Tarchitetto  di  praticare 
sotterranei  ad  un  tempio  ,  il  di  cui  pavimento  era  po- 
co più  alto  del  livello  del  mare  ,  mi  andava  immagi- 
nando air  esterno  del  tempio ,  ed  al  più  vicino  possì- 
bile almeno  un  qualche  cuniculo.  Ebbi  perciò  ricorso 
ad  un  sito  poco  più  alto ,  ed  a  due  passi  dal  tempio^, 
che  forse  gli  era  appartenuto  con  qualche  precinzione. 
Parlo  della  piccola  grotta,  in  dove  si  attigue  Tacqua 
detta  delle  Cantarelle  (3) ,  a  settentrione  del  tempio 
andando  a  S.  Francesco  5  ma  il  proseguimento  dello 
scavo  rese  inutih  tutti  questi  miei  ripieghi  ^  giacché 
sono  comparse    due  grotte   a  volta  dietro    alla  cella  f. 


(i)  Ve  n'  erano  in  quello  di  d*  Iside  in  Pompei. 

Alessandria.  RuCmo  Histor.  E  e  (3)  Vedi  Lanzani.    Disser-^ 

desiasi,  lib,   2.  p.  73.  fazione  per  l'acqua  mi^eiiuta 

(2)  Soxomene.  Vandale.  Z?e  nel  1739;  d a ^li  antichi  chìa- 

oraculis  Etimi corum.  È  tutto-  mata  del  Cantarello^ 
ra  esistente  quello   del  tempio 


e  da  essa  pochi  palmi  discoste  (1)  :^  se  lo  scavo  fosse 
compito  ,  se  ne  potrebbe  dire  qualche  cosa  più  di- 
stinta. Oltre  a  che  se  si  disotterrasse  il  recluto  del 
tempio  ,  gU  indizj  che  si  osservano  di  altre  f-ibbri- 
che  ad  esso  appartenute  ,  darebbero  de'  liuiii  mag- 
giori (2). 

Del  sito» 

IL  Fra  le  conghietture  non  sia  discara  al  bene- 
volo lettore  anche  la  seguente.  Vitruvio  vuole  che  1 
tempj  d' Iside ,  e  di  Serapide  si  debbano  edificare  ne- 
gli emporj  della  città  (5).  E  vero  che  non  trovo  no- 
tizia del  sito  ,  ove  mai  fosse  stato  V  emporio  di  Poz- 


(i)So  molto  Lene,  che  qneste  non  già  per  discovrire  il  re- 
due  volte  non  possono  chiamarsi  cinto  dell'  edificio  ,  si  sono  in- 
veri sotterranei ,  perchè  sono  conti'ati  principii  di  altre  fah- 
forse  le  fonti  dell'  acqua  ,  ma  Lriclie,  che  gli  appartenavano.  Il 
non  perciò  sono  indizj  chiari  lettore  ne  ritroverà  una  piccola 
di  altre  fabbriche ,  che  potranno  parte  di  esse  segnate  con  let- 
esìstere  più  in  dentro ,  ed  es-  tere  minuscole  sulla  pianta  ,  e 
sere  i  veri  sotterranei  richiesti.  Tedrà ,  che  io  non  mi  era  in- 
Vedi  Tav.   5.   L.  L.  gannato. 

(2)  Per  edificare  nuovi  bagni .  (3)  Pag.   4^*  Gii  Egizii  perà 

sulle  antiche  sìanze  del  tempio  costuaiayano  ergere  tempj  a  Se- 
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zuoll ,  die  un  tempo  era  tutto  insieme  1'  emporio  di 
Cuma  5  ma  mi  sarà  lecito  d'  immaginarlo  contiguo  , 
ed  air  oriente  del  nostro  tempio  ,  giacché  tutta  que- 
sta pianura  che  termina  col  lido  del  mare ,  allora  ter- 
minava col  porto.  Credo  probabile  ^  che  in  faccia  al 
porto  ,  ed  in  conseguenza  al  più  clamoroso  luogo  di 
una  città  commerciale  non  avranno  abitato  le  perso^ 
ne  tranquille  della  medesima  ,  ma  piuttosto  tutte  le 
persone  da  traffico ,  ed  i  venditori.  È  benanche  pro- 
babilissimo che  il  mercato  fosse  stato  nel  luogo  più 
prossimo  al  porto  (i).  Or  non  vi  è  sito  più  facilmen- 
te accessibile ,  dal  porto  di  Pozzuoli ,  che  1*  indicato. 
Sarebbe  dunque  questo  V  emporio  della  detta  città  , 
dove  tal  volta  si  dirigeva  Cicerone  (2)  ,  ed  in  esso 
r  antico  tempio  ,  che  vi  si  osserva  ,  sarà  stato  dedi- 
cato a  Serapide  ,  giusta  i  precetti  di  Vitruvio. 

Della  autorità  degli  antichi, 

III.  Fortunatamente  pel  nostro  argomento  ,  se  ciò 
che  ne  avranno  sicuramente  scritto  gli  antichi  non  ha 


rapide    fuori    della   città.  Kir-  maeriwn.  Vedi  Dione  p.aS'ì. 

chef  Oedipus Egjptiacuslovcì.  nella  nota  188. 

i.p.iQo.Siil  quandi' qiiesto  Dio  (i)  Jn  Roma     era  prest-o  il 

avesse  potuto  avere  1  iempj  nel-  Tevere.   Liv.   lib.  35.   cap.  io. 

la  città,    e  fjuando  axira  pò-  (2)  Jd  Jiiic,  iib.5.  cap. 2. 
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resìstito  alla  voracità  del  tempo,  due  monumenti  han 
trionfato  de'  secoli.  La  descrizione  che  si  ha  da  Ru- 
fino' del  Serapeo  di  Canopo,  è  uno  di  questi  (i).  Egli 
dice  5  fra  le  altre  cose  ,  che  questo  vasto  ediiìcio  era 
di  forma  quadrata,  diviso  in  diversi  appartamenti,  l'uno 
separato  dall'  altro ,  destinati  a  diversi  segreti  misteri, 
che  al  di  fuori  vi  erano  delle  grandi  sale  ,  ed  al  di 
dentro  un  portico  a  forma  di  chiostro  d'intorno  al- 
l' edifìcio  quadrato.  Nel  suo  centro  innalza  vasi  il  tem- 
pio a  Serapide  dedicato  ,  ornato  di  colonne  ,  e  con 
mura  di  marmo.  Ognuno  ben  comprende  ,  che  io  in- 
tendo ricavar  dall'anzidetto  un  argomento  di  pura  ana- 
logia :  credo  perciò  che  avendosi  dovuto  edificare  in 
Pozzuoli  un  tempio  a  Serapide,  era  ben  giusto,  che 
r  architetto  avesse  preso  per  modello  il  tanto  celebre 
di  Canopo.  lofatd  basta  dare  un'occhiata  alla  pianta 
per  subito  vedere  e  la  forma  quadrata ,  e  i  diversi 
appartamenti ,  e  il  gran  portico  in  giro ,  e  nell'  ara  di 
mezzo  una  grande  somiglianza  al  tempio  del  Nume 
che,  secondo  Rufino,  era  nel  mezzo  del  grand' edifi- 
cio quadrato  :  oltre  a  ciò  ognuno  ben  sa  che  tutte  le 
mura  del  nostro  tempio  erano  rivestite  di  marmo.  Le 
scavazioni  principiate  nel  passato  anno  ci  hanno  scoverti 
indizj   di  altre   fabbriche  ,   che  sicuramente  appartene- 


(i)  Hisloria  eccl.  e.  2. 


27 

vano  al  tempio  (1)5  e  su])ito  che  saran  le  anzidette 
proseguite,  secondo  gli  ordini  già  dati  da  S.  M. ,  e  il 
piccolo  casamento  ,  che  ingomljra  la  parte  anteriore 
del  tempio ,  non  che  porzione  del  giardino  ch'è  dietro 
alla  cella  ,  saranno  sgombrati  ,  s' incontreranno  forse 
non  poche  altre  fabbriche  allo  stesso  tempio  appar- 
tenenti,  oltre  agl'indizii  accennati  nella  pianta. 

Pel  secondo  monumento  poi ,  cioè  la  iscrizione 
t,ex  parieti  faciundo ,  non  si  tratta  più  di  argomen- 
tare per  analogia  ,  ma  argomentare  per  fatti. 

In  questa  iscrizione  (2)  si  parla  di  un  muro  da 
rifarsi  neir  area ,  che  esisteva  davanti  al  tempio  di  Se- 
rapide  al  di  là  della  strada.  In  seguito  trattandosi  del 
muro  in  quistione ,  dice  doversi  fare  antas  duas  ad 
mare  vorsum.  In  Pozzuoli  dunque  aravi  una  strada, 
la  quale  aveva  da  un  lato  un  tempio  a  Serapide  de- 
dicato ,  e  dair  altro  il  mare. 

Sfido  qualunque  antiquario    a  ritrovarmi    i  resti 


(0  Tav.  5.  IV.  Sotto  alle  (2)  Ora  nel  museo  Borho- 
casette  innalzate  sul  grande  in-  nico.  Questa  lapide  ,  riportata 
gresso  ,  si  possono  osservare  dal  Gruferò  (  p.  207.  )  e  da 
delle  altre  stanze  tutte  ^ppar-  non  pochi  altri ,  è  stata  dotta- 
tenenti  al  grande  edificio,  e  mente  commentata  dal  labo- 
non  poche  colonne  di  diverso  rioso  Marquez.  DelV  ordine 
diametro.  Dorico  ncll' appendice/ 
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di  un  altro  tempio  lungo  T  antica  strada  (i)  ,  che 
costeggiava  il  lido  di  Pozzuoli  ,  ed  allora  dirò  essere 
questo  il  desiderato  tempio  ,  anziché  il  descritto  (2). 
L'osservar  dunque  in  questo  edificio  quanto  mai 
vi  bisognava  per  un  Serapeo ,  rinvenirlo  in  un  sito 
corrispondente  a  quello  descritto  da  Vitruvio  per  tal 
deità ,  che  abbia  della  rassomiglianza  con  quello  di 
Canopo  5  e  finalmente  in  una  situazione  ch'esattamen- 
te corrisponde  a  ciò  che  leggesi  nelF  accennata  iscri- 
zione ,  mi  sembrano  ragioni  convincenti  per  chiamar- 
lo U  Serapeo  di  Pozzuoli. 

"    ■  ■     '  .  ,.  .,, 

(i)   E  notissimo  ,    che    gli  <7rw7»(ora  nel  museo-Boi  tonico) 

antichi    non  aveano  altra  stra-  per  dimostrare    questo   tempio 

da  costeggiante    il  lido  y    che  a  Serapide    dedicato ,    giacche 

quella  lungo  il  nostro  tempio,  tutte  le  ricercate  erudizioni  in 

La  presente  che  conduce  a  Na-  questo  punto  cadono    al  corisi-. 

poli    alP  Oriente    dì   Pozzuoli  derare ,  che  questi  monumenti 

lungo    il  mare    non    esisteva ,  non    sono    stati    rinvenuti   nel 

servendosi    i  Romani   dell' An-  tempio,    ma  nella  spiaggia  di 

tiniana  ,  che  passa  per  la  Sol-  Pozzuoli.    Vedi  Vargas  Fenici 

fatara.    Vedi  la  nostra  Guida  tom.    t.    p.   313.    ed  lenarra. 

ai  Pozzuoli,  De  Palestra    Neapolitana  p. 

(2)  Non  si  meravigli  il  dotto  291.  Oltre  a  che  dimostrandosi 

lettore  se  io  non  mi  sono  ser-  essere  stato  un  tempo  deposito, 

Vito    dell'argomento     di  alcuni  molto  di  quello  che  vi  si   rin- 

preso  dalle  ^re.  Col  Dusari  sa-  venne, poteva  non  appartenergli. 


.CAPITOLO    II. 

Questo  iempio  è  stato  una  volta  compito  , 
ed  in  grande  attività. 


Jua  materia  ,  di  cui  trattiamo,  è  tediosa  per  se 
stessa,  e  forse  acche  inutile  pei  dotti,  ed  architetti,  che 
possono  avere  il  piacere  di  osservare  da  loro  stessi  il 
monumento  ^  ma  non  cosi  per  quei ,  che  da  lontano 
ne  volessero  giudicare.  Onde  mi  si  permetterà  talvolta 
qualche  dettaglio ,  che  potrebbe  sembrare  troppo  mi- 
nuto. 

E  poiché  ,  tolta  la  citata  iscrizione  ,  le  di  cui 
parole  ^dem  Serapis  possono  riferirsi  all'assunto  , 
noi  non  abbiamo  opere  degli  antichi,  in  cui  se  ne  fac- 
cia menzione  j  lo  proveremo  i.  dal  vedersi  tutta  com- 
pleta questa  parte  MV  edificio  ,  che  ha  trionfato  del- 
la voracità  del  tempo.  2.  dal  rinvenire  nel  luogo  del 
loro  antico  destino  oggetti  già  posti  in  esercizio.  Ed 
in  quanto  al  primo  ne  abbiamo  una  pruova  convin- 
cente  dal   pavimento    inlatto  ,  che    ognuno    sa   essere 

r  ultima  operazione  nelle  grandi  fabbriche, 

5. 
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Tutte  le  stanze  altresì  interne  del  nostro  tempio 
eiano  rivestite  di  marmo  ,  come  si  ricava  da  ciò  che 
troviamo  scritto  di  quelle  già  scoverte  ,  ed  ora  quasi 
interamente  nude  (i). 

Disotterrandosi  la  stanza  23  si  vedeva  claiarissi- 
mo  r  antico  elegante  lavoro  ,  col  quale  era  essa  rive- 
stita, ed  adornata  insieme.  I  cassettoni  in  marmo  era- 
no tutt'  ora  esistenti  fino  ad  una  certa  altezza  j  e  ben 
si  scorgeva  dove  finiva  V  ordine  de*  medesimi ,  e  prin- 
cipiava un  secondo  ornato.  Non  pochi  frammenti  di 
questo  istesso  lavoro  si  sono  ritrovati  in  tutte  le  altre 
interne  stanze  ultimamente  scoverte.  Come  dunque  i- 
dearsi  un  edifìcio  non  terminato  nel  tutto  ,  e  poi  co- 
si finito  in  quegli  ornati  del  pi^n  terreno ,  che  soglio- 
no ,  e  debbono  essere  gli  ultimi  ad  eseguirsi  ? 

Ma  fra  gV  intonachi  di  tutte  le  stanze  è  degno  del- 
la più  grande  attenzione  quello  ^  che  formava  il  prin- 
cipale ornamento  della  stanza  27.  Questa  è  una  del- 
ie due  poste  agli  angoli  dell'  edifìcio  laterali  alla  cella, 
e  ben  diversa  da  tutte  le  altre  per  V  ingresso ,  la  di- 

(ì)  S'intende  parlare  del-  Noa  cosi  delle  stanze  F.  F,  non 

le  stanze  C.C.  ,  come  ancora  dei  ancora  interaiuente  scovcrte.  In 

cinque  ingressi  ;  ma    le  stanze  esse  sono  ricoverti    dalla  terra 

E.  E.  ,  non  sono  mai  state  io-  i    cassettoni ,  ed  altri  ornati  in 

derate  di  marmo  ;  che  che  ne  marma  che  k  rivestono, 
abbiano  deUo  alcuni    scrittori. 


menzione  5  la  disposizione  de' sedili  bucati  ,  che  le  cir- 
jcondano ,  le  sei  nicchie ,  che  V  adornavano  ,  le  fine- 
stre,  di  cui  non  vi  è  alcun  indizio  nelle  altre  stan- 
ze 5  e  finalmente  pel  superbo  musaico ,  che  formar  ne, 
doveva  il  più  bello  ornamento  ,  come  dissi ,  diviso  in 
23  5  o  4^  cassettoni  (i)  fra  le  quattro  mura  della  ipe^ 
jdesima, 

Un  giorno  vi  osservai  uscir  fuori  de'  piccolissimi 
pezzi  di  ben  lavorato  marmo ,  e  pietre  dure  a  varj  co- 
lori. Dopo  non  poche  ricerche  ^  ed  esatte  osservazioni 
mi  avvidi,  che  questa  stanza  aveva  da  sopra  a' se- 
dili di  marmo  una  fascia  anche  di  bianco  marmo  alta 
palmo  li,  la  quale  serviva  di  base  ad  un*  altra  me^ 
no  grandiosa ,  ed  alta  i^  ,  le  quali  formavano  il  riqua^- 
dro  esterno  di  un  meraviglioso  musaico ,  di  cui  era- 
no adornate  tutte  d'intorno  le  mura. 

11  disegno  di  questo  studiato  lavoro  era  diviso  ^ 
come  dissi ,  in  23  cassettoni  nel  suo  ordine  inferiore^ 
cioè  sette  al  muro  di  prospetto  air  ingresso  ,  sei  nel- 
r  opposto  a  questo  ,  e  cinque  pei  due  laterali.  Non 
mi  è  stato  possibile  di  poter  incontrare  de'  pezzi  me- 
diocremente grandi   di  questo   lavoro  ;  onde    ricavar- 


(i)  A  me  sembra  che  vi     dizj  ch'erano  nel  muro iielP at- 
fosse  esistito  im  secondo  ordine     lo  dello  disotterramento, 
di  tali  cassettoni  per  alcuni  in- 
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ne  o  in  parte,  o  in  tutto  l'idea  del  disegno.  Le  diffi- 
coltà principali  nascono  dal  metodo  avuto  nel  dii^por- 
lo  ,  e  dalla  composizione  vitrea  del  fondo  del  detto 
musaico. 

Questo  poggia  su  di  un  cemento  molto  fragile  , 
il  quale  è  disteso  sopra  diversi  pezzi  di  marmo  di  figu- 
re irregolari  ^  e  che  bene  uniti  fra  di  loro  formano  u- 
na  specie  d' intonaco  ,  e  sotto  di  esso  vi  era  il  soli- 
to intonaco  delle  mura  destinate  ad  essere  rivestite  dr 
marmo  5  e  eli'  è  quello  che  tuttora  si  vede. 

Quello  però ,  che  rendeva  più  difficile  il  cavare 
pezzi  interi  di  questo  lavoro  ,  si  è  T  anzidetta  compo^ 
sizione  vitrea  ,  di  cui  gli  antichi  si  servivano  per  fon- 
do di  sì  fatti  musaici. 

Una  tal  composizione  che  per  lo  più  è  di  colo- 
re verde ,  o  ceruleo  (i)  non  resiste  affatto  al  menomò 
urto  5  che  le  si  possa  fare  nel  cavarla  ,  a  dispetto  di 
tutta  la  possìbile  diligenza.  La  precauzione  di  farla  sec-* 
care  al  sole,  0  all' aria  ^  che  è  tanto  necessaria,  non 
che  utile  per  moUi  alt  ri  oggetti  di  antichità ,  e  fino  a- 
gli  stessi  metalli,  appena  uscita  da  sotterra,  diviene 
perniciosa  per  la  presente  composizione ,  perchè  il  so- 
le la  rende  più  fragile.   Onde  a  dispetto  di  quanta  at- 

(i)  Vetli  l'analisi  fatta  dal     da  di  Pozzuoli^  pag,    142. 
(11.  Sementini  nello  nostra  Guì- 
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tenzìone  avessi  io  potuto  usare  nel  raccoglierne  i  fram- 
menti  non  mi  è  mai  riuscito  indovinare  ,  non  dico  V  in- 
tero suo  disegno  ,  ma  né  anche  qualche  particolare  fio- 
rame. Mi  riuscì  una  volta  di  scovrire  il  principio  de- 
gli ornati  neir  angolo  a  sinistra  di  chi  entra ,  compo- 
sto di  un  tondo  di  porfido  del  diametro  di  ^  ,  il  qua- 
le era  ancora  in  faccia  al  muro  ,  ed  attaccava  imme- 
diatamente colle  due  descritte  fasce  superiori  a'  sedili  , 
e  più  in  là  rinvenni  un  altro  tondo  di  bianco  marmo, 
ma  col  massimo  dispiacere  niente  potei  congetturare 
del  disegno,  di  cui  formar  ne  dovevan  l'angolo  ,  ancor- 
ché avessi  avuto  la  cura  disegnarmi ,  appena  che  com- 
parivano sotto  allo  scavo  ,  de' pezzi  di  fiorami  diver- 
si per  combinarli. 

Con  grandissimo  stento  mi  è  riuscito  ricavare  tut- 
ti i  pezzi  appartenenti  all' accennata  fascia,  che  sicura- 
mente girava  le  interne  riquadrature  de'  descritti  cas- 
settoni nonché  tutta  l'intera  stanza. 

Questa  fascia  era  replicata  nel  disegno ,  ma  in  due 
proporzioni  ,  l' inferiore  alta  /^  ,  e  su  di  questa  prose* 
guiva  la  seconda  di  i^-  Per  quanto  potei  congetturare 
da  alcuni  resti  ancora  attaccati  al  muro  ,  essa  formava 
gli  estremi  de'  cassettoni.  Il  fondo  della  prima  era  ce- 
ruleo ,  e  verde  quello  della  seconda  sempre  formato 
della  detta  composizione  vitrea.  I  diversi  pezzi  com- 
ponenti r  interno  disegno  di  marmo  rosso  e  bianco,  ed 
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in  quelle  di  più  pìccola  proporzione ,  vi  erano  anchg 
tle' pezzi  di  porfido  rosso. 

Prima  però  di  abbandonare  la  descrizi^me  del  mu?- 
saico(i)di  questa  stanza,  è  da  notarsi ,  che  nel  men- 
tre si  cavava  della  terra  ,  e  de'  frammenti  tra  di  es- 
sa caduti ,  comparvero  i  pezzi  delle  due  colonne tle, 
che  appartenevano  alla  nicchia  di  mezzo  all'  occidente 
della  detta  stanza  9  oltre  a  ciò  un  pezzo  di  frontone. 
Al  vederlo  non  levigato  in  nessuno  de'  due  aspetti ,  mi 
credeva  già  ,  che  non  appartenesse  al  tempio ,  e  Y  an- 
dava classificando  col  mio  ideato  sistema ,  ma  subito 
mi  avvidi  ,  che  vi  era  ancora  attaccato  in  alcuni  siti 
del  glutine  j  col  quale  gli  antichi  incollavano  il  mu= 
saìco  al  marmo,  come  dissi 5  ed  ancora  de' piccoli pez? 
2:etti  dello  stesso  musaico.  Argomentai  da  ciò  5  che  fi- 
no agli  ornati  architettonici  della  stanza  erano  ricover- 
ti del  descritto  lavoro ,  appartenendo  questo  pezzo  al- 
la nicchia  di  mezzo  ,  e  formandone  V  intero  frontone, 
come  rilevai  dopo  di  averlo  misurato. 


(i)  Chi    desiderasse    ima  ùi  en  Suisse  par  Mr.  Schi- 

piena  r.otizia  di  tuUele  divcr-  mieli  1790  ,  p.   6^.  E  Joannis 

se  sorti  dell'  antico  musaico ,  e  Ciampini  Romani  V etera  mO" 

degli  antori ,  die  ne  hanno  trat-  numenta^   ec.  Parma  cap.  iq, 

tno  ,  veda,  Becueil  d'  antiqui-  p.   78. 
t^'s  irouve^  a  Avenches^  et  Cui- 
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Or  (5ome  potrebbe  dirsi ,  che  non  era  ancor  ter- 
iniuata  la  fabbrica  di  un  edificio ,  le  di  cui  stanze  e* 
rano  già  sicuramente  abbellite,  ed  i  di  cui  ornamenti 
stessi  erano  rivestiti  di  musaico? 

Le  esterne  mura  del  tempio  erano  tutte  intona- 
cate 5  e  divise  a  cassettoni  5  di  cui  ho  osservato  i  re- 
sti ancora  intatti  nel  tempo  dello  scavo  della  parte  o- 
rientale  del  Tempio,  Ora  se  ne  vedono  le  tracce  nel 
ffìVLìO  esterno  della  stanza  27  ,  ed  altrove. 

È  osservabile  un  pezzo   architettonico  ,  il  di  cui 
fogliame  è  di  squisito  travaglio  appartenente  al  cornicio- 
ne del  gran  proneo  (i).  Sanno  molto   bene    gli  arti- 
sti, che  questa    specie    di   lavoro  si    termina    sempre 
quando  i  pezzi  sono  già  messi  in  opera.  È  hen    dif- 
ficile   perciò    supporre  ,  che   anche  il  fregio    deir  ul- 
timo cornicione  si  fosse  perfezionato,  se  il  tempio  non 
avesse  avuto  il  suo    compimento,  I  resti  di    marmo 
che  in  gran  quantità  si  sono  rinvenuti  nelle  stanze    e 
tutto  r  insieme  5  che  attualmente  si  vede  nel  tempio 
ci  dimostra  di  essere  stato    un   tempo    finito.  Ma  dal- 
l' osservare  logori  non  pochi  oggetti  di  questo  edifìcio 
si  deve  conchiudere ,  che  non  solo  sìa  stato  finito  ^  ma 
Si  bene  in  attività. 


(ì)  Ora  neiìa  stanza  6. 


II.  Certamente  che  V  uso  di  un  edificio  ci  dimo- 
stra ad  evidenza  esser  esso  stato  compito  ^  giacché  non 
si  può  comprendere,  come  si  possano  consumare  le 
parti  di  un  pubblico  stabilimento  non  abitato. 

Si  dia  un'  occhiata  alle  soglie  delle  stanze  inter- 
ne ^  ed  in  particolare  alle  12  e  14,  e  vi  si  vedran- 
no i  solchi  ben  pjx)fondati  de*  chiavistelU  delle  porte  (i) 
segnati  in  giro  non  solo  sulle  soglie,  ma  sì  bene  su  gli 
altri  pezzi  di  marmo  al  numero  di  quattro  che  forma- 
vano parte  delF  interno  pavimento.  Dove  più, ,  e  do- 
ve meno  si  osserva  un  tal  logoramento  del  marmo  in 
tutte  le  interne  aperture  ,  non  escluso  i  quattro  iu''- 
gressi  minori.  I  buchi  nei  quali  doveva  esser  poggiata 
una  specie  di  tavolato ,  che  nascondeva  quasi  tutta  la 
cella  ^  sono  anche  essi  logori  in  gran  parte  (2). 

Come  spiegare,  che  i  due  anelli  di  bronzo  sono 
logori  con  quella  parte  di  marmo ,  con  la  quale  era- 
no ,  e  sono  in  contatto  ,  senza  crederli  un  tempo  in 
grandissimo  esercizio  ? 

Da  questi  9  e  da  altri  fatti  della  stessa  natura ,  che 
per  brevità  tralascio  5  ho  creduto  poterne  dedurre  il  mio 
assunto. 


(i)  Mazoi  crede  chesieno  fra  le  sue  colonne  che  erano  nel 

st^te  di  ni-rmo  da  i  resti  che  mezzo  delle  celle  e  h  muri  cor- 

ha  creduto  rinvenire  nel  tempio,  rispondenti. 

(14)  Si   possono    osservare 
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CAPITOLO     III. 

Cause  della  disti^uzione  ài  questo  Tempia. 

Sebbene  alcuni  senza  entrare  in  minute  partico-^ 
larità  abbian  creduto ,  che  il  nostro  edificio  fosse  stai- 
lo rovinato  ,  perchè  ricoverto  da  qualche  vulcanica  e- 
ruzione  3  noi  non  pertanto  opiniamo  ,  che  tre  abbian 
potuto  esser  le  cause  della  sua  distruzione,  i.  I  tre-^ 
niuoti.  2.  Le  guerre.  3.  Le  persecuzioni ,  cyi  soggiac- 
que il  culto  di  Serapide. 

I.  Che  questi  siti  sieno  stati  soggetti  a  ben  forti  tre- 
muoti  cagionati  dalle  materie  vulcaniche  5  di  cui  ab:- 
bondano  ,  non  credo ,  che  possa  chiamarsi  in  dubbio 
da  chi  sa ,  che  in  men  di  tre  giorni  vi  si  vide  sorge- 
re il  Monte  Nuovo  dopo  una  eruzione  ,  le  di  dui  ce^ 
neri  giunsero  fino  a  Napoli  (i). 


(i)  Avvenimenti  del  re-  rumque  oh  terremotus  ex  qui- 

gno  dì  Napoli  sotto  Pietro  di  bus  singulis   annis   maximuni 

Toledo.  INI  ss.    nella  Biblioteca  perpeti    solet    incommoduni  , 

reale  p.  47-  japturamque  ^  et  domorum  rui- 

Questa  eruzione  fu  prece'  nam  non  mediocrem  ,  qua  de 

duta  da  continui  tremuoti  :  leg-  re  eadeiii  civitas  in  presentia 

gesi  in  uno  de*  jjrivilegj    delia  lon^e  conquassata  ,    parsque 

città  di    Pozzuoli    del    i5ii.  iUius  magna  demolita  est. 
Cumque  universiias  ipsa  ple-^ 
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Avverta  però  il  lettóre,  che  in  quest*  epoca  l' e- 
dificio  di  cui  tratliamo  ,  era  già  stato  distrutto ,  rico- 
verto di  terra  ,  e  dalle  acque  marine  ,  ed  in  quello 
stato  5  nel  quale  rinvennesi  neiratlo  del  suo  primo  di- 
sotterramento. Chi  è  quel  dotto  ,  che  ignori  come  i 
campi  flegrei  degli  antichi  non  hanno  mai  cessato  di 
meritarsi  un  tal  nome  ? 

Però  è  fuor  di  dubbio  ,  che  sebbene  abbia  il  no- 
stro Monumento  potuto  per  una  simile  scossa  essere 
danneggiato  ,  non  crollò  ad  un  tratto,  né  fu  certa- 
mente interrato  ,  come  Pompei ,  Ercolano ,  e  Stabbia 
da  alcuna  specie  di  lava.  Infatti  se  così  fosse  stato  , 
un  capitello  almeno  e  un  pezzo  solo  o  del  tetto ,  o 
de'  magnifici  cornicioni ,  che  fosse  precipitato  sul  pavi- 
mento r  avrebbe  sicuramente  ridotto  in  minutissime 
parti  5  il  che  non  sì  vede  affatto  verificato  nel  nostro 
edifìcio. 

II.  In  quanto  poi  agli  avvenimenti  polìtici ,  man* 
cano,  è  vero,  i  distìnti  ragguagli^  ma  sappiamo  fra  le  al- 
tre cose  che  5  decadendo  l'impero  romano,  Pozzuo* 
li  certamente  non  conservò  il  suo  lustro  che  da  quel- 
lo aveva  imprestato.  NelF  anno  ^ìo»  dell'era  cristia- 
na fu  abbruciata  da  Alarico  Re  de'  Goti  ,  e  nel  455. 
da  Genserico.  Da  Totila  circa  go.  anni  dopo  fu  ridot* 
ta  al  suolo  (i)  ^  quindi    per     i6.    anni    abbandonata 

(i)  Vedi  Capaccio    Ilist,     Neapoìitana  iom.    2* 


Òi) 


da' paesani,  ed  i  Greci  la  ripopolarono,  (i).  Romu^- 
aldo  IL  Duca  di  Benevento  se  ne  impadronì ,  e  la  mise 
nuovamente  a  ferro  e  fuoco  (3) ,  e  nel  decimo  secolo 
fu  saccheggiata  dagli  Ungheri.  Le  sue  catastrofi  poste- 
riori a  queste  ,  non  avendo  che  fare  col  nostro  sog- 
getto ,  è  giusto  di  trascurarle. 

IIL  Una  delle  cause  forse  principaH  della  ve- 
ra ruina  del  tempio  fu  a  mio  credere  la  persecuzio- 
ne  ,  che  soffrì  il  culto  del  Dio  ,  cui  era  dedicato. 
Sappiamo  infatti  da  Dione  (3)  che  il  Senato  nell'  aur 
no  701.  di  Roma  proibì  un  tal  culto  fra  le  mura 
della  città 5  e  sebbene  nel  712.  avesse  ordinato,  che 
di  nuovo  si  dedicasse  un  tempio  a  Serapide  ,  pure 
alcuni  anni  dopo  nuovamente  stabilì  ,  che  la  sua  ado- 
razione non  fosse  permessa  dentro  la  città  ,  ma  so- 
lamente alla  distanza  di  5oo  passi  dalla  medesima  (4). 
Tiberio  poi  per  V  odio  contro  ogni  culto  Egizio  fece 
Ruttar  nel  Tevere  la  statua  d*  Iside  (5)  j  e  dopo  altre 
vicende  nel  389.  dell'  era  volgare  ,  per  una  sedizio- 
ne in  Alessandria  mossa  da'  gentili ,  essendosi  per  o- 
pera    di  Teofìlo    Alessandrino  in    un    vecchio   tempio 

(i)  Leo  Ostiens.    hb.    i.  (^Z)Histoi\lib.^o.cap>  48. 

Jpud.  Murator-  (4)  Detto  lib.  5^. 

(2)  De  Meo  ann>  ad  an.  (5)  Svet.   in    lib.   e.  36. 

^16.  Tacito  0nn,    lib,  4-  cap.  81  « 
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ntrovate  delle  grotte  sotterranee  ,  le  quali  rivelarono 
de' misteri  vergognosi,  T  imperatore  Teodosio  proibì 
sotto  gravissime  pene  il  culto  di  Serapide  ,  e  ne  fece 
demolire  per  tutto  l'Impero  una  gran  quantità  di  tem- 
pii (i).  Del  rimanente  se  in  una  di  queste  generali 
persecuzioni  5  o  in  altra  particolare  per  la  città  di  Poz- 
zuoli avesse  principiato  a  soffrire  il  nostro  edificio 
non  saprei  certamente  indicarlo. 

C  A  P  I  T  O  L  O     IV. 

Questo  tempio^  dopo  il  suo  abbandono ^ 
fa  riattato  e  rimesso  in   esercizio. 

Parlando  di  ristaurl  nel.  presente  capitolo  ,  non 
intendo  ragionare  di  quelli  fatti  al  tempio  pel  suo  mi- 
glioramento ,  come  il  lodato  Marquez  s' ingegna  dimo- 
strare con  le  iscrizioni  alla  mano  (2).  Io  parlo  di  una 
ristaurazione  tutt'  affatto  diversa  ,  e  di  un  nuovo  stato 
attivo  del  tempio ,  di  cui  nessuno  fino  a  ^uest'  ora 
ha  trattato. 


(i)  Sozomc.    1.  VII.  cap.  (2)  Lo  spesso  lodalo  Ca- 

i5.   Gibboii.  Storia   della  de-  risile  crede  clie  P  ara  di  mez- 

cadenza  ,  e  rovina  dell'  impe-  zo  appartenea  agP  indicati    ri' 

ro  Piomafio.  1.  YIII   cap.  17.  stauri, 
pag.    176.    Parigi. 
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Credo  dunque  clie  questo  edificio  ,  dopo  di  es- 
sere stato  per  qualunque  delle  anzidette  ragioni  de« 
relitto  5  ed  in  parte  anche  degradato ,  fosse  rappezza* 
to  per  servire  comunque  alla  stessa  ^  o  diversa  dì'v'v^ 
nità  per  le  seguenti  considerazioni. 

Havvi  nell'angolo  della  stanza  28.  a  sinistra  di 
chi  entra  un  poggio  di  faLbrica  irregolare  ,  e  mal  fat* 
to  di  palmi  4»  ^  per  ^.  i  alto  3.  |  senza  segni  d'inoro* 
statura  di  marmi  5  come  in  tutto  il  resto  del  tt^mpìo  , 
anzi  senza  regolarità  di  pietre  nella  struttm^a.  All'an- 
golo opposto  si  osserva  un  piccolo  buco  ^  in  cui  si 
doveva  sicuramente  buttare  dell'  acqua  5  o  altro  che  fos- 
se; il  cjuale  si  vede  ben  anche  infelicemente  rappezzato. 

In  ambedue  le  stanze  3.  e  28.  si  osserva  un 
pezzo  di  colonna  scannellata  di  piperno  alta  palmi  3.  ^^ 
amendue  nello  stesso  sito ,  in  fondo  cioè  della  stanza 
a  sinistra  di  chi  entra.  L'uniformità  del  sito,  della 
proporzione  ,  e  delle  stanze  che  sono  contigue  alle 
due  laterali  alla  cella  ,  danno  a  sospettare  esser  ivi 
situate  per  qualche  uso  ^  e  forse  per  piccole  e  mise-' 
rabili  are. 

L'ingresso  alla  stanza  27.  è  preceduto  da  una 
precinzione  composta  da  due  lamine  di  marmo  bianco, 
sostenuto  da  tre  Erme  dello  stesso  marmo  ,  con  una 
quarta  che  serve  di  pilastretto  alla    poriicella  (i).    Il 

( i)Neir ingresso  della  stan-     za  4»  a  <piesfa  coiTispondente 


lavoro  di  questa  precinzione  non  solamente  non  è  del- 
la finezza  del  resto  dell' edificio ,  ma  ancora  è  molto 
a  quello  inferiore.  Le  grosse  lamine  di  marrno  non  so- 
no neanche  levigate  9  e  T  Erme  istesse  non  hanno  né 
il  finito  ,  né  X  elegante  che  si  osserva  negli  altri  la« 
vori  del  tempio.  Onde  bisogna  credere ,  che  non  ap- 
partenessero air  epoca  della  fondazione  del  tempio  , 
ma  sian  lavoro  di  un  tempo  posteriore  ,  in  cui  si  ese-f 
gui  il  rappezzo ,  del  quale  ragiono.  Tanto  più  che  fra 
questa  precinzione  ed  il  muro  eravi  mia  vaschetta 
di  lamine  di  marmo  a  forma  di  piccolo  bagno  ,  ed  il 
tutto  di  trascuralissimo  lavoro.  E  dà  maggior  pesoal-^ 
la  mia  congettura  Y  impronto  di  alcune  lettere ,  che 
si  osservano  sulF  intonaco  del  muro  esterno  della  stan-^ 
za  medesima  e  che  forma  parte  dall' indicato  bagnet- 
to  fattovi  da  un  frammento  di  antica  iscrizione  ivi  in'= 
crostato. 

Altra  iscrizione  ,  il  di  cui  marmo  ha  benanche 
servito  per  lamina  d'intonaco  marmoreo  nella  base 
del  muro  occidentale  esterno  della  stanza  4  -)  ^^  ^^^"^ 
servato  f  impronto  delle  lettere  ,  che  si  osservano  di- 
rimpetto alla  sorgente  di  acqua  potabile.  Vedi  la  Tav, 
V.  ktt.  M. 

esser  vi  doveva  P  istessa    pre-     pianta  di  Guasco»  ^ 

pinzione  ;  si  vede  segnata   nella 
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Ma  la  cella  allentamente  osservata  ,  ne  dà  quaK 
che  più  forte  argomento.  Tre  pezzi  di  fabbrica  si  so^ 
no  in  essa  scoverti ,  che  sicuramente  non  appartengo^ 
no  al  nobile  dell'  edifìcio  9  né  a  nessuna  delle  ripara- 
zioni, che  in  esso  si  saranno  fatte  5  seguendo  sempre 
la  sua  primitiva  magnificenza. 

1.  Si  possono  osservare  ne^ìati  della  cella  prima 
delle  due  piccole  nicchie  due  pilastri  di  fabbrica  beo 
trascurata  ,  a  segno  da  non  essere  neanche  amen  due 
delia  stessa  proporzione ,  com'era  ben  giusto  ,  se  fos-- 
sero  stati  ivi  piantati  nella  formazione  dell'  edificio  a 
proporzione  della  nobiltà  del  medesimo.  Hanno  tutta 
r  apparenza  di  aver  servito  per  base  di  statue  ,  ma 
sicuramente  non  sono  mai  stati  ricoverti  di  marmo  , 
non  essendovi  nessuno  de' segni  che  indichino  un  tale 
ornato  5  mentre  la  cella  tutt'ora  conserva  i  resti  del* 
r  antica  incrostatura  di  marmo, 

2.  I  quattro  gradini  ,  le  due  colonne ,  eia  deco^ 
raziona  della  grande  nicchia  visibilmente  sono  poste- 
riori alla  primitiva  fabbrica  ,  ed  anche  a  quella  infe* 
liori  |>el  gusto.  Il  pUnto  e  la  base  di  amendue  le 
colonne  non   sono  neanche  puliti. 

5.  Questa  nicchia  si  vede  ristretta  in  quattro  pal^ 
mi  con  due  piccoli  muri  di  due  palmi  l'uno,  an- 
ch'essi malamente  fabbricati,  e  senza  che  vi  si  scor- 
ga orma  di  foderatura  di  marmo  9  come  si  osserva  in 
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lutto  il  resto  dell'  interno  della  cella  ,  e  del  tempio. 
Or  dunque  questa  nicchia  massima ,  che  un  tempo 
dovè  contenere  una  statua  colossale  ,  e  proporziona-' 
ta  alla  magnificenza  dell' edificio,  in  un  altro  tempo  ri- 
stretta, dovè  racchiuderne  un'altra  molto  più  meschi-^ 
na  ,  e  servire  così  ad  un  culto  di  molto  inferiore  al 
primo. 

Nella  stanza  i6.  osservasi  una  scalinata,  dalla 
quale  si  ascende  ad  una  delle  due  R.  R,  appartenenti 
alla  prima  epoca  del  tem])io.  Dopo  terminato  il  disot- 
terramento di  questo  punto  dell'edifìcio  ,  si  è  scover- 
to  che  dall'anzidetta  stanza  16.  essendosi  rotto  un 
muro  interno  ,  si  passava  all'  antica  scala  ,  e  quindi 
al  secondo  piano.  Le  più  attente  riflessioni  su  questa 
jiuova  scoverta  mi  confermano  sempre  più  nella  mia 
idea. 

Infatti  il  muro  della  stanza  16.  rotto  irregolarmen-? 
te  ,  e  senza  indizio  di  porta  :  la  porta  esterna  della  stan- 
za barricata  nella  maniera  la  più  trascurata  :  finalmen- 
te la  qualità  del  lavoro  della  scalinata  istessa  ,  dimo- 
strano essere  stato  questo  un  rappezzo  infelice  di  un 
tempo  posteriore. 

E  per  verità  non  essendovi  anticamente  che  le 
sole  due  esterne  scale  R.  R.  per  cui  potesse  ascen^ 
dersi  al  secondo  piano  ,  sembra  che  nel  tempo ,  in 
pui  furono  di  minor  numero  i  Ministri  di  quel  e  ulto  j 
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avessero  potuto  pensare  a  far  quest'  altra  scala ,  che 
essendo  interna  ,  ne  rendea  più  corto  ,  e  più  facile 
r  accesso.  Onde  dall'anzidetto  può  rilevarsi  che,  do- 
po il  suo  primo  abbandono  ,  il  nostro  edifìcio  fosse 
stato  rimesso  nuovamente  in  esercizio  ,  per  servire  ad 
una  qualunque  siasi  Divinità. 

CAPITOLO    y. 

Il  nostro  edifìcio  allorché  cessò  di  servire  -per 
uso  sacro  ,  dovette  divenire  un  deposito. 

In  una  materia,  la  cui  verità  dipende  unicamen- 
te da' fatti,  non  si  aspetterà  certamente  il  lettore  del- 
le moltiplicate  ragioni  per  persuadersene ,  e  ci  sarà 
grado  altresì  della  ricercata  brevità  nell' esporre  quel- 
lo, di  cui  siamo  stati  oculari  testimoni.  Basterebbero 
a  dimostrare  evidentemente  il  nostro  assunto  i  fram« 
menti  di  un  rozzo  musaico  ,  che  si  trovarono  am- 
monticchiati con  altri  rottami  in  diversi  siti  e  special- 
mente due  grossi  pezzi  cavati  all' ingresso  T.21.  Or  non 
essendosi  in  nessun  angolo  dell'interno  del  tempio  rin- 
venuto indizio  alcuno  di  un  qualche  pavimento ,  cui 
essi  potessero  appartenere  ,  forza  a  dire  ,  che  aves- 
sero piuttosto  fatto  parte  dell'  esterno  dell'  edifìcio 
se  non    di  altra  antica  fabbrica.    Infatti    nel    farsi    il 

7 
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moderno  canale  Z.  s' incontrò  un  antico  pavimen- 
to dello  stesso  lavoro  a  musaico ,  che  sicuramen- 
te fa  parte  del  portico  esteriore  delF  ingresso  princi- 
pale. Un  simile  travaglio  fu  rinvenuto  neiresterno  del- 
la cella  ,  mentre  si  disotterrava ,  e  poscia  fu  distrutto 
o  ricoverto  per  le  nuove  fabbriche  sul  canale  K.  ,  e 
della  stanza  O.  Pezzi  consimili  si  sono  anche  ritrova- 
ti fabbricati  nel  muro  che  circonda  la  parte  orientale 
deir  ed  fìcio  ,  il  cjuale  muro  fu  posteriormente  costrut- 
to costeggiante  l'antico  canale  per  dare  alle  acque  un 
corso  più  utile  ,  e  più  regolare.  Essi  dunque  rotti  per 
qualche  motivo  ,  furono  depositati  nel  tempio  ,  ed  im- 
piegati per  uso  di  pietre  nelle  mura   aggiuntevi. 

Lo  stesso  argomento  procederebbe  per  la  gran 
quantità  delle  tegole  j  e  de*  grondai  di  marmo  ,  non 
che  delle  colonne  ,  e  de'  capitelli  di  diversa  proporzio- 
ne,  e  struttura,  e  degli  altri  oggetti  architettonici,  le 
quali  cose  tutte  non  potevano  sicuramente  appartene- 
re al  tempio.  Glie  direni  poi  delle  statue  intere  ,  o 
monche  che  vi  si  son  rinvenute  ,  come  nelle  stanze  14? 
e  17  il  gruppo  di  un  Satiro,  e  di  una  Ninfa  molto 
malconcio  ,  quello  di  una  donna ,  e  di  un  giovine  di 
eccellente  lavoro ,  i  cui  rottami  eran  dispersi  per  ter- 
ra ?  Anzi  la  stessa  statua  di  Serapide  ora  esistente  nel 
real    museo  Borbonico  (i)  quantunque    fosse  propria 

(i)  Vedi  Gio.  Battista  Fi-     ec.  tom.   i.  par.   i.  N.  6S» 
jftaU-n  real  Museo  Borbonico^ 
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del  tempio,  pure,  perchè  non  fu  trovata  nella  sua iiìc« 
chia  5  ma  posta  alla  rinfusa  in  un  angolo  con  altri  og- 
getti 5  ci  dà  chiaro  a  vedere  che  il  nostro  tempio  per 
qualche  tempo  divenne  un  deposito. 

Ma  quello  che  più  chiaramente    dimostra  la  no- 
stra assertiva,  si  è  Tessersi  trovati  nella  stanza   i6  , 
e  nell'ingresso   T.   21   molti  frammenti  di    varie  altre 
statue  5  come  quelli  di   un  gruppo  di    un  Bacco   con 
un  Fauno  ,  di  un  Esculapio  ,  di  un  Amorino  ,  non  che 
un  alto  rilievo  rappresentante  lo  stesso  Bacco  col  tir- 
so ,  non  ancor  finito  dall'autore,  ed  altre  teste  ,  brac- 
cia ,  e  gambe  irregolarmente  ammonticchiate.  Or  Tac- 
cennato  rilievo  ,  e  due  delle  dette  teste  erano  ben  ro- 
se dalle  acque  marine,  ancorché  non    vi    fosse  stato 
d'  intorno  che  della  semplice  terra  senza  neppure  un 
acinello  di  arena.  Questo  logoramento  cagionato  dalle 
acque  marine  si  vede  in  un'altra  testa  di  marmo,  in 
un  pezzo  di  colonna  di  rosso  antico ,  ed  in  alcuni  al- 
tri oggetti  architettonici    cavati  nelT  anzidetto    ingres- 
so 21   (i).  Or  se  questi  marmi  non    potettero    esser 
logorati  neir  interno  del  tempio  ,  bisogna  conchiudere, 
che  rosi  altrove ,  fossero  stati   poi  quivi  trasportati  , 


(i)  Sappia  il  lettore  che  parte  esterna,  onde  T  interna 
gl'ingressi  T.  21.  e  T.  26  si  era  divenuta  come  mi*  altra 
sono  rinvenuti  barricati    dalla     stanza. 
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come  in  un  deposito  ,  cui  era  stato  destinato  V  anti- 
co nostro  Serapeo.  Che  se  taluno  volesse  impegnarsi 
a  dimostrare  ,  che  tutti  gli  oggetti ,  che  si  ritrovano 
nel  tempio  fossero  ad  esso  appartenenti ,  neppure  ver- 
rebbe a  distruggere  la  nostra  dimostrazione  ^  mentre 
oltre  a  quelli  che  oggi  vi  esistono  ,  un'  altra  non 
indifferente  quantità  vi  si  è  rinvenuta  ,  che  non  può  in 
con  to  alcuno  appartenergli  ( i  ) . 

CAPITOLO    VI. 

Come  fosse  jiempiuto  di  terra ,  mentre    era     nel- 
V  anzidetto  stato  ,  e  continuasse  a  crollare. 

I  ben  noti  talenti  del  eh.  Brocchi  (2)  ancorché  egli 
non  fosse  stato  presente  al  disotterramento  dell'  edificio 
gli  hanno  fatto  conoscere,  che  la  massima  parte  delle  ma- 
terie ,  che  coprirono  il  nostro  tempio ,  furono  ivi  tra- 


(i)    Parlandosi    di    depo-  (2)  Biblioteca   italiana  n. 

sito  ,  anche    modernamente   il  XLI.    igS,  Notizie  di  alcune 

Bassoriheyo  esistente  nella  stan-  osservazioni  fisiche  fatte   nel 

za    12  non    appartiene  al  tem-  Tempio  di   Serapidc  a  PoZ" 

pio  ;  ma  fu  rinvenuto  in  Guma  ^uoli, 
e  riposto  oye  oggi  31  vede. 
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sportate  dalle  acque  piovane  le  quali ,  traversando  ìe 
colline  e  le  campagne ,  vi  formavano  de'  depositi  di 
diversi  materiali  ,  che  oggi  ancora  si  veggono  divisi  in 
tanti  strati.  Essi  giungevano  costantemente  dal  suolo 
all'altezza  di  circa  due  palmi  sotto  l' orlo  attuale  del  ^ 
le  mura. 

Nelle  stanze  27  ,  28  ,  e  29  specialmente  gli  an-" 
zidetti  strati  erano  più  discernibili  ,  a  segno  che  se 
ne  j^oteano  numerare  al  di  là  di  i5.  Anche  ora  se 
ne  potrebbe  avere  una  pruova  di  fatto  nelle  stanze 
F.  F.  5  le  quali  hanno  avuta  la  stessa  sorte  delle  al- 
tre, e  sono  ancora  interrate.  Ben  anche  in  quel  po- 
co che  resta  scoverto  de'  giardini  adjacenti  si  può  co- 
noscere una  tal  verità,  nei  siti  laterali  ai  punti  M.  N. 

Come  mai  abbia  potuto  ciò  accadere  ,  si  può  com- 
prendere facilmente  col  ricordarsi  ,  che  Pozzuoli  do- 
po della  decadenza  de'  Romani  ha  subito  non  poche 
fasi  5  e  diversi  abbandoni.  Oltre  a  ciò  che  si  è  pre- 
cedentemente detto  sulle  catastrofe  di  Pozzuoli ,  ba- 
sta per  prova  lo  stato  di  abbandono  ,  nel  quale  lo  ri- 
trovò il  Viceré  Toledo  ancorché  non  sia  de' tempi 
de' quali  parliamo. 

In  tali  stati  di  trascuratezza  le  acque  che  dalle 
prossime  colline  precipitavano  a  discrezione  ,  dovevano 
urtare  nel  tempio  che  ad  esse  l' è  sottoposto.^  e  portarci 
alla  rinfusa  della  terra  ^  delle  pietre  ,  ed  altri  materia== 
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li  dì  simil  fatta.  Questi  potettero  entrare  o  per  le  fi- 
nestre dell'  edificio  ,  coirie  nella  stanza  2'j  ^  e  forse 
ben an elle  nella  4  9  ^'on  che  nella  cella  ,  o  per  le  mu- 
ra diroccate ,  essendo  già  il  tempio  in  gran  parte  ro- 
vinato 5  per  cui  una  buona  porzione  del  tetto  stesso 
de' cornicioni  ,  e  de' capitelli  erano  già  fatti  cadere ,  e 
riposti  nel  pavimento  ,  e  con  quelli  anche  porzione 
delle  mura  esser  dovevano  abbattute  j  onde  le  acque 
riempiendo  con  i  loro  depositi  il  voto  che  incontra- 
vano alle  spalle  del  tempio  ,  superarono  i  resti  eh'  era- 
no in  piedi,  e  penetrarono  ben  facilmente  nell'inter- 
no. Simihssimi  esempj  sono  sotto  ai  nostri  occhi 
ne' magnifici  avanzi  de' grandi  antichi  edificj  di  Aver- 
ne ,  Baja,  Miseno,  e  Cuma. 

E  benanche  una  verità  di  fatto  che  in  questo  sla- 
to di  cose  r  edifìcio  seguitava  a  crollare.  Se  non  ba- 
stasse l'esempio  giornahero  e  parlante  de' citati  anti- 
chi ruderi ,  ai  quali  tocca  la  stessa  sorte  del  nostro , 
basterebbe  1'  osservare  che  costantemente  si  sono  rin- 
venuti fra  gli  strati  di  terra  de'  pezzi  architettonici ,  or- 
nati 5  ed  anche  rottami  di  mura  a  diverse  altezze  dal 
suolo.  Questo  fenomeno  non  può  altrimenti  spiegar- 
si 5  che  col  dire,  che  vi  sono  precipitati  in  diverse 
epoche  ,  e  che  progressivamente  il  tempio  era  inter- 
rato dalle  lave  ,  e  su  di  esse  precipitava  gradatameli- 


5t 

te  r  edificio  j  come  anche    vedrassi    nel    seguente  ca- 
pitolo. 

Di  questo  stato  dell'  edificio  abbiamo  un  fatto  «, 
il  quale  non  può  certamente  fissare  la  sua  epoca  ,  ma 
come  ci  ha  qualche  rapj^orto ,  così  credo  utilissimo  di 
descriverlo.  Nel  disotterramento  delia  cella  si  rinvenne 
un  sepolcro  romano  di  quelli  soliti  composti  da  sei 
mattoni  5  oltre  a  i  tre,  che  ne  formavano  il  piano* 
Questo  sepolcretto  occupava  tutto  il  voto  della  nic- 
chia air  occidente  della  cella.  Osservai,  che  era  stato 
eseguito  nel  tempo  in  cui  il  tempio  era  ricoverto  di 
terra  ,  e  non  ancora  dal  mare  allagato.  Il  fosso  fatto 
per  cavare  il  sepolcro  ,  era  a  7  palmi  in  circa  di  pro- 
fondità 9  e  la  terra  che  lo  riempiva  era  tutta  mossaj 
non  così  però  dello  strato  di  arena ,  che  superiormen- 
te lo  ricovriva.  Esso  era  intattissimo  come  in  tutto  il 
resto  della  superfìcie  del  tempio  ,  e  quindi  vidi  chia- 
ro che  il  romano  interratovi  lo  era  stato  prima  del-- 
r  allagamento  deir  edificio. 
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CAPITOLO  VII. 

Kipieni  di  terra  i  resti  del  Tempio  ,  furono  rico- 
perti dal  mare  ^  che  vi  Joy-m ò  un  laghetto.  Nel- 
lo stesso  tempo  i  dattili  marini  vi  bucarono  le 
colonne  ^  e  V  edificio  seguitò    a   crollare» 

Siccome  una  lava  vulcanica  è  indìzio  di  qualche 
eruzione ,  cosi  uno  strato  di  arena  con  delle  pietre , 
ed  altri  oggetti  dalle  onde  arrotati ,  non  che  degU  in- 
setti marini,  sono  prova  sicura  di  qualche  inonda- 
zione. 

Ora  nel  disotterramento  dell'  edificio ,  e  de*  giar- 
dini contìgui  si  rinvenne  un  tale  strato ,  e  deposito  ma-* 
rino  5  il  quale  si  estendeva  da  per  tutto  ,  e  costante- 
mente si  diminuiva  in  profondità  in  ragione  diretta  , 
che  si  allontanava  dal  lido.  Verso  il  grande  ingresso 
infatti  era  di  palmi  3.  a  2  i.  mentre  dietro  alla  cella  era 
di  i.la  1.5  ed  è  di  tanta  importanza  il  riflettere  ad 
un  tal  fatto  ,  che  non  pochi  dotti  per  non  averlo  po- 
tuto osservare  5  sono  andati  vagando  in  tante  diverse 
ipotesi ,  e  congetture  ,  com'  essi  stessi  hanno  ingenua- 
piente  confessalo  (i). 


(i)  V.  Mr.  Mr.  Sage  ,  et     de  Cabrieres  alla  classe  di  Scien- 
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Ed  anche  senza  queste  testimonianze  di  fatto  5 
la  storia  stessa  de'  tempi  andati  lo  prova  a  sufficien- 
za. Dalle  carte  del  XV ,  e  XVI  secolo  si  rileva  , 
che  Pozzuoli  era  accerchiato  dal  mare  ,  il  quale  si 
estendeva  fin  sotto  alla  collina ,  eh'  è  alle  sue  spalle , 
allagando  tutta  la  pianura  littorale ,  oggi  detta  la  Star^ 
za.  Negli  atti  della  visita  della  Diocesi  di  Pozzuoli 
fatta  da  Monsignor  Leonardo  Vayro  a  5t.  Marzo  1587. 


ze  matematiche  e  fìsiche  nel 
i8io,Millin  Magasìn  encjclo- 
pédique  1 8 1  r .  Fe^^rier  p.  91. 
e.   121. 

Breislak  Essais  Minera- 
logìque  surla  solfatare  de 
Pezzuole  traduit  da  Manuscrit 
it alien  par.  M.  Pommereul .  Na- 
ples  1792. 

loseph  Fors jtli ,  Remar  ques 
en  antiquite's  ,  arts ,  end  let- 
ires  in  Italy  p.   279, 

Wiukelraann  sur  les  de- 
couvertes  a'  Herculanum  ecc.  7. 

Ermenegildo  Pine.  Memo- 
rie di  Matematica.,  e  di  Fisi- 
ca della  Società  Italiana  del- 
le  scienze  tom.  IX*  p-  179* 
e  240. 


Questo  dotto  autore  dice 
fra  1'  altro:  Se  nel  pensare 
alla  spiegazione  di  questo  stra- 
no fenomeno  la  pììma  volta 
mi  sentii  girare  il  capo  ^alla 
seconda  ,  fui  messo  in  un  vor- 
tice tale ,  che  disperando  di 
poter  dire  qualche  cosa  di 
plausibile  mi  risolvetti  a  non 
pensarci  più  oltre.  Però  non 
potendo  resistere  alla  passione 
di  dare  una  qualche  spiegazio- 
ne al  più  interessante  fenome- 
no delle  nostre  vicinanze  per 
la  terza  volta  se  ne  occupò  di 
proposito  ,  e  da  suo  pari  si  sfor- 
zò ,  come  egli  dice ,  di  mette- 
re la  sua  opinione  al  di  so* 
pra  delle  semplici  ipotesi. 

8 
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si  legge  al  foglio  4^.  N.  142.  anno  Domini  i/^/p , 
28.  Novembre  per  Notar  Antonio  de  Gioffo  si  dà  una 
terra  sita  nel  luogo  uhi  dicitur  Pondula  ,  juxta  ter- 
ram  majoris  Ecclesiae  Puteolanae  juxta  lictiis  ma- 
vis  (i).  Nel  foglio  37.  Jìtfides  quam  anno  Domini 
1491.  28.  Ottobre  per  Notar  Ciccio  Russo  apparet 
copia  instrumenti  ,  in  qua  \?idetur ,  quod  per  Re- 
ctorem  Sanctae  Agathae  conceditur  Martino  de 
Palatio  Hispano  ,  uhi  dicitur  lo  Staijo ,  et  est  Ec- 
clesia dumpta  juxta  hona  Capituli  Puteolani juxta 
ripam  maris  (2). 

Nel  foglio  33.  a  tergo.  Fit  fides  quod  anno 
Domini  1^2.1^.  3i.  Settembre  per  Notajo  Tommaso 
de  l3ono  homine  y?^  concessa  una  terra  sita  alluo- 
go  uhi  dicitur  la  Nunziata  juxta  ripam,  I  tre  in- 
dicati siti ,  la  Nunziata  ,  Pondula ,  e  lo  Stayo  in- 
cominciano da  S.  Francesco  5  e  prosieguono  circa 
un  miglio  verso  il  Monte  nuovo,  vale  a  dire  che  tut- 
ti sono  alle  spalle  del  Tempio ,  e  non  poco  più  lungi 
dair  attuale  lido  del  mare,  che  non  è  il  nostro  edi- 
ficio.   Il  che  anche  a  dì  nostri  si  è  potuto  osservare. 


(i)  Corrisponde    all' an  ti-  fanello,  comunemente  detta  la 

ca  Dogana.  Vedi  la  nostra  Giti-  Villa  di  Cicerone  ,  ma  cb?.  era 

da  di  Pozzuoli  p.  5i.  l'antico  Stadio,   r^  la    citata 

(2)  Oggi  la   Massaria    di  Guida, 
Giuseppe  di  Fraja  ,  ^f/Za^  ♦S'cor- 
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infatti  nella  detta  pianura  a  diverse  profondità 
deir  attuale  suolo  s'  incontra  costantemente  uno  stra- 
to di  arena.  Nella  P+Iasseria  di  Raffaello  Orìano ,  alias 
Peluso ,  che  corrisponde  al  principio  dello  Stadio  , 
esistono  rottami  di  antiche  sostruzioni  ,  nelle  quali 
pochi  anni  fa  chiari  si  scovrivano  i  segni  del  mare  , 
che  gli  aveva  un  tempo  logorati.  Nella  stessa  Masse- 
ria ,  come  nelle  altre  ,  che  la  circondano  a  quattro  o 
cinque  palmi  di  profondità  ,  si  rinvengono  nello  stra- 
to di  arena  pezzi  di  marmo  logorati  dalle  onde  del 
mare  ,  e  gusci  d' insetti  marini. 

Ma  per  non  uscire  dal  Tempio ,  ne'  giardini  che 
r  accerchiano  ,  si  vedrebbe  chiaramente  lo  stesso  ,  se  le 
mura  modernamente  fatte  in  gran  parte  non  lo  ce- 
lassero. Ma  verso  la  porta  T.  5.  ,  e  lateralmente  al 
sito  M.  N.  il  curioso  potrà  osservarh  ,  e  finché  rimarrà 
intatto  il  piccolo  taglio  fatto  nel  mese  di  giugno  die- 
tro alle  stanze  27.  e  28,  sarà  lo  stesso. 

Basta  dare  attentamente  una  occhiata  alle  mura 
del  Tempio  ,  e  si  vedranno  le  di  loro  estremità  non 
solo  tutte  logore  dalla  violenza  de'  flutti  ,  ma  sibbe- 
ne  gradatamente  più  consumate  dall'  ingresso  maggio- 
re alla  cella  ,  perchè  il  primo  più  prossimo  al  lido , 
e  quindi  più  esposto  alle  violenze  delle  onde.  Oltre 
a  ciò  ancora  si  osservano  dapertutto  e  V  arena  9  e  i 
gusci  degr  insetti  marini ,  attaccati  alle  mura,  e  special- 
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mente  in  quelle  delle  stanze  2.  3.  28.  29,    e    della 
intera  cella. 

Il  disotterramento    poi  delle  stanze  27.   28.  29. 
non  che  della  cella  ci  ha  dato  un  argomento  apodit- 
tico del  fatto  in  questione.   Vi  si  rinvenne    un    muro 
traversante  le    indicate    stanze     e    la  cella  ,  il     quale 
avea  la    sua  base  ad  otto    e  dieci  palmi  dall'  attuale 
pavimento  del  Tempio.   Questo  muro    irregolarmente 
fabbricato  con    pietre  ,    mattoni ,  pezzi  di  marmo  ec. 
era  formato  a  scarpa.   Esso  fu  destinato  per  una  di- 
ga 5  onde  impedire  alle  onde  del    mare    V  andar     più 
innanzi.   Infatti  i  resti  dello  strato    di  arena  ,  che  vi 
si  trovarono  dalla  parte  del  mare,  erano  di  2.  a  Spal- 
mi ^  quello  della  opposta  ,  proseguendo    nel    giardino 
contiguo  di   I .  I  ad  I  ,  come  abbiamo  già  accennato  (i) . 
Di  questo  fatto  il  curioso  potrà  osservare  i  resti 
sulle  due  mura  laterali  della  cella  ,  non  che  delle  stan- 
ze 28  e  29.   Gli  antichi  per  dar    piede    all'anzidetta 
■diga  ,  ruppero  porzione  delle  antiche  mura    accenna- 
te ,  e  vi   poggiarono  le  nuove.  I  lavoratori    nell'ulti- 
mo disotterramento  del  tempio,  non  discernendo  l'o- 
pera romana  da  quella  de'  bassi  tempi  ,  hanno  rima- 


(i)  Vedi  la  Tavola  VII.  orientale,  sulle  stanze  e  parte 
dall'  ultima  colonna ,  a  destra  della  cella  si  vede  V  indicato 
di  chi  guarda  5  verso  l'angolo     muro. 


5; 
Sta  intiera  quella  pìccola  porzione  che  poggiava  sul- 
le  mura.  Vedrà  il  curioso  con  quanta  irregolarità  vi 
sono  state  fabbricate  le  pietre  ,  i  marmi  ,  e  persino 
un  tubo  di  creta  ,  che  si  può  osservare  nel  muro  o- 
rientale  della  cella. 

Finalmente  le  stesse  colonne  traforate  da'  dattili , 
bene  esaminate  ,  ci  attestano  che  in  questo  e  non 
già  hi  altro  sito  sieno  esse  state  sotto  acqua.  Per  pro- 
seguire con  chiarezza  V  argomento  ,  bisogna  distingue- 
re quelle  del  grande  altare  da   quelle   del  Proneo  (i). 

Pel  declivio  che  naturalmente  deve  rinvenirsi 
negli  strati  di  arena  ,  di  cui  si  è  già  detto,  le  colon- 
ne del  grande  altare  sono  bucate  a  diversa  altezza  dal- 
la base  a  proporzione  del  declivio  medesimo.  Quin- 
di le  otto,  ch'esistevano  a  lìnea  delle  stanze  orienta- 
li 19.  20  5  ed  ingresso  T.21,  e  11.  12.  T.  io.  dal- 
la parte  di  occidente ,  sono  bucate  più  vicino  alla  ba- 
se delle  altre  otto  corrispondenti  alle  stanze  22  ,  e  23  , 
9.   8.   sempre  gradatamente  ascendendo. 

E  qui  tralasciando  i  minuti  dettagh ,  osservo  sol- 
tanto ,  che  le  indicate  colonne  principiano  ad  esser 
rose    all'altezza   di    palmi  3.1  dall'imoscapo    a   5.  i. 


(i)  Quelle  del  Portico  in-     sono  state    addentate    dagFm< 
terno ,  essendo  di  granito,,  non     setti  marini. 
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Quello  però  che  fa  più  al  nostro  caso,  si  è  iì  ve- 
dere ,  che  il  principio  delle  anzidette  zone  bucate  cor- 
risponde esattamente  alla  istessa  altezza,  alla  quale  si 
trovano  rose  le  mura  delle  stanze  già  indicate.  Ma  per 
rinvenire  una  tal  proporzione  ,  bisogna  aggiungere  al- 
la parte  non  bucata  delle  colonne  le  di  loro  basi  ,  il 
plinto,  ed  il  piedistallo  ,  che  è  dal  pavimento  al  piano 
dell'  ara. 

Dippiii  le  dette  zone  bucate  delle  colonne,  che 
pur  furono  ritrovate  in  piedi  neìV  atto  dello  scavo  , 
sono  anche  più  basse  del  logoramento  delle  mura,  e 
questo  perchè  come  dottamente  avea  già  indicato  il 
eh.  Pini  ,  il  mare  formò  un  laghetto  sul  tempio  ,  e 
quindi  il  fondo  del  mezzo  esser  doveva  più  basso  de- 
gli orli. 

Di  sei  imoscapi  delle  colonne  massime  del  Pro- 
neo  ,  quattro  ,  inclusi  i  tre  in  piedi ,  sono  tutti  bu- 
cati all'altezza  di  palmi  9.  a  io.  5,  cioè  uno  a  due 
palmi  più  alti  delle  ultime  indicate  colonne  dell'  ara  , 
perchè  più  lontane  dal  Hdo.  Ed  anch'  essi  principiano 
ad  essere  offesi  da  Dattili  all'  altezza  corrisponden- 
te al  logoramento  de' due  ingressi,  T.  5  T.  26.  De' ri- 
manenti due  appartenenti  alle  colonne  ,  che  sono  al- 
l'ingresso della  cella,  quello  all' oriente  ,  eh' è  di  pal- 
mi 12.,  non  si  osserva  in  niente  logoro  da  htofagij 
né  doveva  esserlo  ,  non  essendosi   ritrovato   in    piedi 
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neir  atto ,  che  il  mare  allagò  il  tempio  ,  ma    sibbene 
sotto  gli  strati  di  terra  ,   che  avendolo    ricoverto  ,    ne 
lo  avevano  difeso.  All'opposto  T  altro    all'occidente, 
e  che  ora  è  hen  anche  per  terra  ,  essendo  rimasto  in 
piedi,  fu  dal  mare  attaccato  all'altezza  di  palmi  lo.i, 
e  quindi    bucato    dagl'  inselti  marini.   A    qucst'  altez- 
za benanche  nel  muro  corrispondente  vi    si    osserva- 
no le  marche  lasciatevi  dalle  acque  del  mare.     Resta 
ora  a  considerare  un   sommoscapo  di  queste     colonne 
lungo  palmi   i6  ,   che  vedesi  per  terra  quasi  nel  mez- 
zo della  cella.   Esso  perchè  è  forato  da  per  ogni   do- 
ve,  meno  che  nella  parte  che  poggiava  sul  suolo ,  non- 
ché neir  opposta,  ha  risvegliato  nella  mente  di  non  po- 
chi dotti  molte  astruse  difficoltà ,  le  quali  dispariranno 
al  semplice  racconto  del  disotterramento    della  cella. 
Allorché  si  principiò  a  scovrire  questa  parte  del    tem- 
pio ,   dopo  pochi  palmi  dal  piano  del  giardino     s' in- 
contrò questo  gran  frammento  di  colonna.  Proseguito- 
si lo  scavo  ,  sì    vide  ,  che    quello   era    disteso    fra  Io 
strato  di  arena  ,   di  cui    tutto  il  tempio    era    ricover- 
to ^    ed  all'altezza  di  12.  palmi  dal  pavimento.   Que- 
sto sommoscapo  travagUato  dal  mare  per  ogni  dove, 
è  biicato  da  dattili    marini  a   traverso  ,  a  causa  della 
sua  orizzontale  posizione  (f).   E  qui  piace  aggiungere, 

(i)  V.  la  tav.  VII.   e   il     fra  le  cine  colonne  a  destra  del 
pezzo  che  si  osserva  per  lungo     riguardanile. 
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che  qftestò  solo  basterebbe  a  dimostrare   ciocche  nel 
precedente  capitolo  si  è  posto  benanche  in  vista. 

h'  istoria  ed  i  fatti  dunque  ci  attestano  ,  che  il 
nostro  tempio  fu  un  tempo  ricoverto  dal  mare ,  e 
che  le  colonne  bucate  dai  dattili  marini ,  lo  furono 
in  questo  j  e  non  in  altro  sito. 

CAPITOLO     Vili. 

Ultimo  interramento  dell'  edificio. 

A  fissar  quest'  epoca  non  ci  bisogna  andar  vagan- 
do in  congetture  ,  dacché  ne'  citati  privpegìi  della  cit- 
tà di  Pozzuoli  leggesi  w  Ferdinandus  Dei  gratia  Rex 
Aragonum  utriiisque  Siciliae.  Raymundus  de  Car^ 
dona  Siciliue  ulterioris  Vicerex.  Si  concede  alla  cit- 
tà di  Pozzuoli  quoddam  Demaniale  territoriiim  mare 
desiccatum  circum  circa  praefatam  civitatem  Pu- 
teolorum  in  continentiis  ejusdem  siiuatum,  23  Mag- 
gio  i5ii. 

Neir  anno  i5o5.  6  Ottobre  li  CatoHci  Re  e  Re- 
gina aveano  conceduto  a  la  università  (  di  Pozzuoli  ) 
che  lo  demanio  sia  de  la  dieta  Università  ,  qua-* 
le  demanio  è  quello ,  che  va  seccando  el  mare 
intorno  la  terra. 
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Chi  non  vede  da  questo ,  che  il  mare  nel  prin- 
cipio del  XVI  secolo  principiò  a  ritirarsi ,  e  i  siti  da 
esso  abbandonali,    ricoverti    poscia    di  terra  cadutavi 
dalle  contigue    colline  ,    considerati    come    demaniali 
furon  daù  alla  città  di  Pozzuoli  ?  Non  solo  sul  tempio 
di  Serapide ,  ma  su  tutta  la  pianura  ,  che  gli  succede 
all'occidente  9  sulF  antico  strato    di  arena  ve  n'esiste 
un  altro    di  terra ,    dove  più ,    dove  meno  profondo. 
Questo  ricovrì  tutto  il  nostro  edificio  ,  menochè  gran 
parte  de'  sommiscapi ,  di  tre  colonne  del  Pronao ,  che 
han  resistito    a  tutte    le  vicende    de'  secoli ,    perciò  , 
come  dicemmo ,    questo    sito  era  conosciuto    sotto  il 
nome  alle  tre  colonne. 

Se  mal  non  m'appongo,  credo  bastantemente  di- 
mostrato essere   stato  questo  edificio  il  Serapeo  di  Poz- 
zuoli ,  un  tempo  in  grande  lustro    ed  attività.    I  suoi 
diversi  cambiamenti,    al  meglio,    ed  al  peggio  gli  ho 
ricavati  da'  fatti  in  esso  osservati ,  come  ancora  1*  es- 
sere stato  un  tempo  sepolto  dal  mare,    e  finalmente 
i  suoi  resti  dalla  terra  ricovertij,  e  fortunatamente  sino 
a  giorni   nostri  conservati.    Spero  che  gli  Architetti , 
i  Naturalisti ,  e  gli  Antiquarii ,  nonché  i  Curiosi  delle 
antichità  patrie  ritroveranno    ne'  fatti    da  me  esposti 
di  che  occupare  i  proprii  talenti. 
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SPIJlG AZIONE  DELLA  PIANTA. 

A.  Grande  ara, 

B.  Cella. 

ce.  Stanze  per  usi  sacri. 

DD.  Dette  per  bagni  a  vapore. 

EE.  Dette  per  uso  degli  ammalati. 

FF.  Dette  non  ancora  disotterratc. 

G.     Grande  ingresso. 

HH.  Portico  interno  coverto. 

IL     Canale  antico  interno. 

KK.  Detto  modernamente  disotterrato. 

LL.  Sorgenti ,  forse  delle  ac(jue  minerali. 

M.     Altra  di  acqua  potabile. 

I^.     Resti  di  antiche  mura. 

OO.  Stanze  moderne. 

PP.  Anelli  per  attaccarvi  le  vittime. 

Q.     Fonte  per  attignere  l'acqua. 

KR.  Scale  antiche. 

S.      Altra  posteriore  ali*  antica  struttura  delP  Edificio. 

TT.  Quattro  ingressi  minori. 

V.     Mura  moderne. 

Z.     Canale  modernamente  fatto. 

AA.  Detto  che  conduce  al  mare. 

Debbo  la  descritta  pianta  al  eh.  M"^.  Charìstie  architetto 
Francese.  La  costanza  avuta  da  questo  dotto  ,  e  appassionato 
Pensionato  di  Francia  nelP  esaminare  attentamente  il  tempio  , 
non  è  imitabile.  JEgli  dopo  di  averci  preso  una  febbre  di  mu* 
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tazione  ,  non  cessò  di  andarvi  a  travagliare    nelle  poche  ore  ^ 
in  cui  1'  ostinata  malattia  lo  lasciava  mediocremente  sano. 

Attendiamo  con  grande  impazienza  che  si  dia  alla  luce 
r  esattissimo  travaglio  di  questo  dotto  Artista.  ]\Iolti  duhbii 
architettonici  sul  nostro  interessantissimo  monumento  saranno 
certamente  schiariti. 

ULTIME    SGOVERTE 

Piccola  stanza  di  palmi  ^f  per  i4,  alta  circa  palmi  5f 
dal  livello  del  marciapiede  intorno  al  tempio. 

h.  b.  Muro  antico  ,  i  di  cui  estremi  sono  ancora  interrati. 
Lungo  siffatto  muro  si  sono  scoverti  diversi  anditi  arcuati  di 
fabbrica  ,  e  perchè  tutti  ingombri  sotto  il  terrapieno ,  oltre  ad 
essere  ricolmi  ,  non  sono  osservabili  ;  quindi  non  si  può  argo- 
mentare il  di  loro  uso. 

e.  e.  Uno  degli  accennati  anditi  nel  momento  che  si  dis- 
covrì,  lo  rinvenni  praticabile  in  60  palmi  circa;  una  porzione, 
come  nella  pianta  ,  ed  il  resto  rivolto  a  direzione  deir  ingresso 
maggiore  del  tempio.  Come  questo  braccio  dell'  andito  che 
tutto  intero  è  ingombro  di  acqua  ,  non  era  più  praticabile  nel 
momento,  che  il  eh,  Fazio  ne  ha  rilevato  la  pianta  delle  nuove 
scoverte  ,  cosi  non  si  è  potuto  riportare  nella  tavola  5. 

APPENDICE. 


Acciocché  le  mie  ricerche  diventassero  utili  anche  a  chi. 
osservando  il  tempio  ,  desiderasse  comprenderne  tutte    le  par- 
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ti  ,  non  che  i  suoi  usi  ,  in  pochi  momenti  ,  ho  creduto  ne- 
cessario farne  una  brevissima  raccapitolazione.  Essa  con  la  pian- 
ta nelle  mani  sarà  più  che  bastante  all'  uopo.  Chi  poi  cercasse 
maggioii  dettagli  ,  sulla  stessa  faccia  del  luogo  potrà  riscon- 
trare le  citazioni  messe  nelle  note. 

Per  avere  una  gualche  idea  della  maguiflcenza 
di  questo  monumento  anche  nel  luinoso  sialo  ,  in 
cui  si  trova  5  e  moderne  aggiunzioni  fattevi  ,  il  fore- 
stiere appena  entratovi  ,  camminando  a  dritta  sul 
giardino  ,  si  porterà  con  la  pianta  alla  mano  verso  il 
sito  FF  superiore  al  pavimento ,  e  dirimpetto  alle  tre 
colonne  in  piedi.  Da  questo  punto  vedrà  il  grande 
ingresso  dell'  edifìcio  G  ,  che  era  situalo  rimpetto 
alla  cella  B.  Osserverà  le  quattro  porte  laterali  T. 
T. ,  e  vedrà  ad  un  colpo  d' occhio  la  giudiziosa  di- 
stribuzione delle  stanze  in  giro  (i).  Queste  hanno  un 
alternativo  ingresso,  uno  dall'interno,  e  T  altro  dal- 
l'esterno  del  tempio,  eccetto  quelle  laterali  alla  cel- 
la 5  ed  alla  porta  maggiore  (2).  Le  stanze  E.  E.  , 
ch'escono  al  di  fuori  del  tempio ,  erano  destinate  ad 
uso  de'  bagni ,  ed  alla  guarigione  degl'  infermi ,  essen- 
do un  tal  edificio    simile    pel  suo  destino    ai  Serapei 


(i)  Vedi  pag.    11.  le    corrispondenti    F.   F,    che 

(2)  Queste  hanno  alle  spalle    sporgevano  ali'  esterno. 
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della  Grecia  (i).  Le  altre  poi  C.  C.  servivano  perle 
funzioni  de'  sacerdoti.  Queste  si  son  rinvenute  tutte 
foderate  di  bei  marmi  e  quelle  rivestite  di  semplice 
stucco.  L'interno  del  tempio  H.  H.  formava  un  por^ 
tico  coverto  (2). 

Le  colonne  del  medesimo  avevano  in  fronte  una 
base  colla  sua  statua  5  la  quale  doveva  ribattere  simme- 
tricamente alle  stesse  colonne,  come  si  può  osservare 
ne'  piedistalli  tu  ti'  ora  esistenti  in  faccia  alle  quattro 
del  proneo  ed  a  quelle  del  grande  altare.  La  parte 
di  mezzo  del  riquadro  interno  ,  nel  di  cui  centro  si 
vede  ancora  il  piano  del  grande  altare  A.  A.  era  tutta 
scoverta. 

A  questo  altare  rotondo  si  ascendeva  per  quattro 
scalinate  ,  due  a  linea  delle  due  porte  di  mezzo  e 
le  altre  ,  una  a  prospetto  della  cella  B,  e  l'altro  dal 
principale  ingresso  G.  Anche  questo  altare  circolare 
era  ornato  di  16  colonne  colle  rispettive  statue  a  fronte 
come  dissi,  parte  del  cornicione  di  quelle  si  può  os- 
servare fra  i  frammenti  nella  stanza  8.  Negl' interco-^ 
lunii  sul  pavimento  vi  erano  de'  vasi  cilindrici  di  marmo 


(i)  vedi  pag.  i3.  osservano    de' frammenti  am- 

(2)  Il  tetto  dell'  edificio  era     mucchiati  in  nna  delle  stanze 
tutto  di  bianco  marmo.  Se  ne     occidentali  C.  C. 
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bianco  5  de'  quali  alciiui  ancora  vi  si  osservano ,  de- 
stinati a  ricevere  la  porzione  delle  vittime  spettanti  ai 
sacerdoti  (i).  Ancora  esistono  due  grandi  anelli  P.P. 
per  legarvi  le  vittime  ,  die  dovevano  sacrificarsi ,  l'uno 
dalla  parte  della  cella  ,  e  V  altro  all'  opposto.  Poco 
distante  dal  primo  vi  è  un  fonte  Q.  per  attinger  le 
acque  ad  uso  de'  sacrificanti  ,  e  degli  altri  più  piccoli 
se  ne  osservano  in  diverse  stanze.  3.  29.  23.  Il  fronte 
della  cella  era  ornato  di  sei  grandi  colonne ,  e  di  due 
pilastri  corrispondenti ,  che  formavano  un  ordine  di 
più  magnifica  proporzione  del  resto.  Nella  cella  si  os- 
serva la  gran  nicchia  (2)  per  la  statua  del  nume.  Le 


(i)    Leggiamo    in  varii  aii-  vare  ,  che  il  pavimento    sotto- 
tori ,    che  questi  vasi  cilindri-  posto  ai  vasi  non  ha  alcun  ve- 
ci   fossero    altrettanti    puteali  stigio  di  apertura  ,    come    noi 
per  attinger  l'  acqua  dai  sotto-  oggi  vediamo  ,    d'  onde    aves- 
posti  pozzi.    Una  simile  svista  ser  potuto  estrarre    le  accpie  ; 
è  jicrdonahile    agli  autori    che  e  quel  che  e  più  forte  ,    que- 
hanno  scritto  nelF  epoca  ,  nel-  sti  secondi    non  videro  ,     che 
la  quale  il  pavimento  del  tem-  i  detti  va.>i  cilindrici  hanno  il 
pio  non  era  ancora  interamen-  lor  fondo  ,     che  ne  forma    un 
te  scovcrto  ,    non  già    a    quei  sol  pezzo    di  marmo  ,     e    non- 
ché   r  hanno  copiato.    In  quel  potevano  perciò  essere  in  niun 
tempo    appena    si    scovriva    il  conto  bocche  di  pozzi, 
labbro  superiore  de'  vasi.   Non  (^2)  Vedi  pag.   /|3, 
poteva  perciò    V  autore    osser- 
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due  più  grandi  stanze  D.  D.   agli  angoli  laterali  della 
detta  cella  erano  le  più  ricche  di  ornati  (i). 

I  sedili  di  ruvido  marmo  forati  dalla  parte  su- 
periore, ed  anteriore  ,  in  modo  che  le  due  aperture 
si  comunicavano  fra  di  loro  ,  me  li  fanno  credere 
destinati  per  bagni  a  vapore  (2).  Forse  saranno  anche 
serviti  ad  uso  de'  bagni ,  o  di  altre  medele  particolari 
di  qualche  parte  del  corpo  (3). 

Fra  le  tante  fasi  di  questo  edifìcio ,  il  mare  un 
tempo  lo  ha  tenuto  coverto  sino  ad  una  certa  altezza, 
come  chiaro  si  vede  da  i  resti ,  che  s' incontrano  per 
tutta  la  pianura  littorale  di  Pozzuoli  (4)  ,  oltre  a  quelli, 
che  si  osservano  da  per  ogni  dove  nel  tempio. 

In  tale  circostanza  si  formò  un  laghetto  in  questo 
edifìcio  ,  ed  allora  fu  che  i  htofagi  bucarono  ad  una 
certa  altezza  tutte  le  colonne  di  marmo ,  che  ora  così 
forate  si  osservano  ,  lasciando  intatte  quelle  di  gra- 
nito (5). 


(i)  Pag:  16.  Queste  due  più  di  marmo, 

grandi  camere  ec.  (3)  Vedi  la  Tav.  VI.  pag. 

(2)   I  restì  di  tali  sedili  so-  19.  Questi  sedih  ee. 

no    dispersi    nell'interno    del  (4)  Vedi  pag.  52. 

tempio,    e    si   riconoscono    al  (5)  Vedi  Tav.  VII.  e  pag,  57, 
foro  j    che  lianno   tali  kmine 
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Era  questo  tempio  un  Serapeo  (i)  come  dissi  ^ 
perciò  gli  antichi  vi  condussero  ,  o  profittarono  delle 
acque  medicinali,  che  in  questo  punto  sorgevano.  Con 
r  uso  di  esse  il  di  loro  falso  nume  dava  la  salute  a 
coloro ,  che  non  ne  ricevevano  danno. 

FINE. 


N.  B.  Dalla  pag.  69.  a  76.  dal  Gap.  IL  leggi  29.  a  36. 


Estratto  dai  Monumenti  inediti  di  antichità  e  belle  arti» 
Napoli  1^20.  fascicolo  i.  e  2. 
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